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«Blair ha ragione. L’università italiana è in
mano al ceto medio che la vuole far pa-

gare agli altri: all’università vanno i figli del ce-
to medio, non i figli degli operai». Giacomo Va-
ciago, ordinario di Politica economica alla Cat-
tolica di Milano, editorialista de Il Sole24 Ore,
non ha dubbi: la riforma di Blair va nella dire-
zione giusta. “Pay or decay” come ammonisce
l’Economist. Anzi l’Italia, dice Vaciago, «avrebbe
bisogno di molte più cose: Blair ha già gli stru-
menti per identificare le università di eccellen-
za e vuole difenderle. Noi, invece, non siamo in
grado di sapere qual è la qualità di un’universi-
tà, non abbiamo strumenti di accertamento. L’u-
niversità italiana è di qualità casuale e questo è
un dramma». 

Cosa intende?
Ogni tanto scopro un professore che stimo in
un’università di cui ignoravo l’esistenza. Questo
in Inghilterra o negli Stati Uniti non può suc-
cedere. Non è vero che l’università italiana non
vale niente, ma è di qualità casuale: in ogni uni-
versità ci possono essere sia professori molto
bravi che scadenti. 

È pessimista o c’è una speranza?
Sì, la speranza c’è. La “banda di Harvard” che è
dietro l’Iit di Genova, con la Moratti e Tremon-
ti, ha scritto: «Scordiamoci l’università italiana,
i soldi d’ora in poi li diamo solo a cose nuove».
Considerano l’Italia peggio dell’Africa e preferi-
scono costruire una torre d’avorio del sapere: ma
questo non ha senso ed è gravissimo pensarlo.
L’America è una piramide: ha le migliori e le peg-
giori università del mondo, ma le tiene ben di-
stinte. Vogliamo stimolare la competizione an-
che tra i 77 atenei italiani? In questo modo le pri-

me due o tre università italiane potranno com-
petere con le prime americane, inglesi, france-
si. Se sono 77 uguali l’effetto è di livellarsi ver-
so il basso. Il nostro sistema sta peggiorando per-
ché nessuno degli atenei ha stimoli per miglio-
rare. La provocazione di Blair è questa: farò ave-
re più soldi alle prime tre università. E quali so-
no le prime tre in Italia? Chi lo può dire? In ba-
se a quali parametri?

La strada è quella di aumentare le tasse, co-
me indica Blair? In Italia l’università la pa-
ga chi non la fa.

Mentre alla scuola dell’obbligo devono andare
tutti, all’università no, devono andare “i capaci
e i meritevoli”, come recita l’articolo 34 della Co-
stituzione. Quando cominciamo ad applicarlo?
Blair fa prestiti a tasso zero e borse di studio per
i poveri meritevoli. L’interesse del paese è che
all’università vadano i migliori. 
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L’impresa non è semplice, ma Bruno Vespa non
intende certo demordere. Non è nel suo stile.

Da giorni sta lavorando al reclutamento di esponenti
politici disposti a fare le ore piccole per discorrere
di canzonette nel Porta a porta Speciale Sanremo.
Nei palazzi romani non si parla praticamente d’al-
tro. Ma tu vai? Sei stato invitato? Che dici è il caso?
L’occasione, in campagna elettorale praticamente
già avviata, è ghiotta. Di sicuro si sa che Francesco
Rutelli ha già risposto “no grazie”. E lo stesso ha
fatto Piero Fassino. Altri stanno probabilmente de-
cidendo, o hanno già dato la loro disponibilità. La
redazione smentisce. Le puntate, spiegano, ver-

ranno decise giorno per giorno e gli ospiti scelti tra
quelli presenti in platea all’Ariston. Confermano,
però, che scenografia e format del Dopofestival ve-
spaiolo saranno esattamente quelli di Porta a por-
ta, lo studio verrà trasferito per l’occasione nel Ca-
sinò di Sanremo. Un escamotage per aggirare il di-
vieto di ospitare politici nei programmi d’intratte-
nimento? Proprio ieri Ds, Verdi e Margherita han-
no invitato Vespa a tenere conto della delibera ap-
provata in questo senso dalla Vigilanza giusto un
anno fa. Il tam tam è pressante. L’invito ai politici
servirebbe a legittimare uno schioppettante gran
finale: la presenza o una lunga telefonata dello stes-

so Berlusconi versione Apicella nel corso dell’ulti-
ma puntata. La Domenica sportiva insegna: il na-
zional popolare sta diventando il terreno di gioco
preferito dal presidente del consiglio. Non è la pri-
ma volta di Vespa al Dopofestival, ma nel ‘97 non
trasferì il format di Porta a portaa Sanremo e si par-
lò solo di musica. Perché allora mischiare politica
e canzonette, in piena campagna elettorale? Almeno
per una settimana parlamentari e leader del cen-
trosinistra si astengano e dicano “no grazie”. E il
presidente della Vigilanza spieghi a Cattaneo che
non si può, con una scenografia, trasformare l’in-
trattenimento in informazione. (ni.col.)

Non solo canzonette. Bruno Vespa vuole i politici
al Porta a Porta in salsa sanremese. E un gran finale
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Ora, definitivamente, il caso Telekom Serbia
è diventato il caso del complotto (per una

volta il termine è più che lecito) ai danni dei di-
rigenti dell’Ulivo. Dopo Igor Marini, da mesi nel
carcere di Torino, finisce in manette un altro “in-
formatore” della commissione parlamentare
d’indagine, Antonio Volpe. I suoi sodali, Ro-
manazzi e De Simone, apprendono dalla Thai-
landia di essere come lui colpiti da mandato di
cattura. L’accusa: la calunnia orchestrata ai dan-
ni di Prodi, Fassino e Dini, con la costruzione
di falsa documentazione sulle tangenti che sa-
rebbero corse tra Belgrado e Roma ai tempi dei
governi dell’Ulivo.

Con i burattinai in carcere, si avvicina forse
la verità sui burattini. Che Piero Fassino indi-
viduò «a palazzo Chigi», venendo per questo
querelato dalla presidenza del consiglio, querela
rapidamente archiviata.

L’offensiva politico-mediatica orchestrata
contro l’Ulivo, capofila il Giornale della famiglia
Berlusconi, si sta trasformando in una rotta per
chi l’ha lanciata. Del presidente della commis-
sione, Trantino, il centrosinistra chiede le di-
missioni. Altri chiedono lo scioglimento della
commissione, nella cui istituzione – si può le-
gittimamente ipotizzare a questo punto – era
probabilmente già “contenuto” il tentativo di in-
castrare con false prove i leader dell’opposizio-
ne: una gravissima offesa al parlamento. Lo
scioglimento sarebbe peraltro solo la formaliz-
zazione di un fallimento già avvenuto.

Romano Prodi aveva già chiesto in più oc-
casioni che gli venissero rivolte le scuse. Ora di-
ce: «I fatti mi stanno chiedendo scusa», ma in-
siste che anche le persone coinvolte lo facciano.
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Arrestati altri tre faccendieri-calunniatori. L’Ulivo attacca le loro sponde politiche

Va in crisi la commissione Telekom Serbia. Prodi ora vuole le scuse

In carcere i burattini. Ma
parleranno dei burattinai?

Assalto alle banche. Anche per la tragedia israelo-palestinese, è un inedito: soldati di Tel

Aviv irrompono in quattro banche arabe di Ramallah e sequestrano tanta documentazione e centi-

naia di migliaia di dollari. Cercano i conti dei terroristi. Seguono violentissimi scontri di piazza. (Ap)

IERI A RAMALLAH

L’università, i tabù e la lezione di Blair
Vaciago: la Costituzione non dice che ci devono andare tutti

Uccisi insieme
il senato

e le regioni

NICOLA

MANCINO

Per risolvere un problema denunciato dal-
l’opposizione – quello della subordinazio-

ne del senato alle regioni – la maggioranza par-
lamentare ne ha creato un altro: quello della di-
pendenza delle regioni rispetto al senato, che
non è meno grave del primo. In entrambi i ca-
si il rischio insito nella scombiccherata riforma
che la Casa delle libertà, oggi come non mai sog-
getta al volere di Umberto Bossi, fa correre al-
le nostre istituzioni, è quello di una mortifica-
zione della rappresentanza e di un assoggetta-
mento delle istituzioni alla mutevole volontà di
una maggioranza politica.

Il relatore, D’Onofrio, ha sostenuto in aula
che con la cosiddetta «contestualità affievolita»
(«asimmetrica», l’ha definita Calderoli della
Lega) non si tocca il principio della sovranità po-
polare, che è alla base dell’elezione dei consigli
regionali e dei senatori, e quindi non si mette
in discussione l’autorevolezza delle due istitu-
zioni. Ora, l’unica autorevolezza che non viene
intaccata, anzi in qualche modo viene esaltata
dai fuochi d’artificio della maggioranza parla-
mentare, è quella delle formule linguistiche
adottate di volta in volta per nascondere il vi-
luppo di contraddizioni in cui la Casa delle li-
bertà si sta avvolgendo. Sarebbe interessante
ascoltare, e forse ci sarà data la possibilità di far-
lo, l’opinione dei presidenti delle regioni, anche
di quelli del centrodestra, su questa contestua-
lità “affievolita”, che sappiamo non del tutto re-
spinta, in via di principio. In pratica, però, i con-
siglieri regionali, ad esempio, se eletti nel 2010,
come sarebbe normale, dovrebbero decadere
nel 2011 per consentire l’allineamento con l’e-
lezione del senato, di cui in quell’anno si pre-
vede la scadenza naturale.

Il problema è tutto politico e istituzionale:
come si può immaginare un consiglio regionale
rinnovato per un mandato “corto” e così prov-
visorio? Fino a che punto è legittimo ridurre la
sua iniziativa legislativa? E come si può soste-
nere che un consiglio regionale così dimidiato
manterrebbe quell’indiscussa autorevolezza
che gli deriva dalla sovranità popolare e dall’e-
lezione diretta?

Per queste considerazioni abbiamo soste-
nuto in aula che la “contestualità affievolita”
mortifica le regioni rendendole subalterne al se-
nato senza che questi ne guadagni in prestigio.
Da una parte, infatti, la contestualità legata al
territorio diminuisce l’autorevolezza dei sena-
tori e impedisce alla camera alta di svolgere quel
ruolo di garanzia che le spetta; dall’altra, l’ela-
sticità di durata dei consigli regionali che, a pre-
scindere dalla data della loro elezione, cessano
di vivere quando si rinnova il senato, è una mor-
tificazione inaccettabile. Quello che una volta
era un foedus aequum, un patto fra eguali in ba-
se al quale una istituzione nazionale (il sena-
to) collaborava con le istituzioni territoriali (le
regioni), diventa un foedus iniquum, in quanto
segna un condizionamento degli enti regiona-
li: a questi mancherebbe la certezza del man-
dato senza essere coinvolti nella composizione
della camera alta come pure abbiamo proposto
con i nostri emendamenti. 

Dopo la riforma del Titolo V della Costitu-
zione, che aveva attribuito alle regioni accen-
tuate potestà legislative e significative compe-
tenze esclusive e concorrenti, era lecito atten-
dersi la costituzionalizzazione della durata del-
la consiliatura regionale. Le regioni sono isti-
tuzioni che non possono far dipendere l’eser-
cizio delle funzioni legislative dai capricci di una
legge ordinaria che ne può prolungare o ac-
corciare la durata. Dove vada a finire il federa-
lismo, con una simile sbilenca architettura co-
stituzionale, la maggioranza e la stessa Lega
nord ce lo devono ancora spiegare. Ma forse l’o-
biettivo è un altro.

La verità è che dietro questa girandola di for-
mule contraddittorie – oggi è il senato che pre-
vale sulle regioni, ieri erano le regioni a deter-
minare la durata in carica dei senatori – si na-
sconde una battaglia politica all’interno della
maggioranza di cui senato e regioni rischiano
di pagare il conto. SEGUE A PAGINA 6
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C’è un Casini istituzionale

e leader del centro del cen-

trodestra: prudente, ecume-

nico, si dice abbia comunque

un patto col Cavaliere. Ma

Casini ha anche una fami-

glia. E il giornale di famiglia,

così importante a Roma, tra

campagne sul carovita e sul-

le tasse aumentate sembra

già passato all’opposizione.

Famiglia

R O B I N

4 LA PIRA A CENTO ANNI DALLA NASCITA

IL DIRETTORIO PROGRESSISTA

Oggi a Londra la trilaterale (senza
gli italiani). E si prepara l’offensiva
sulla democrazia in Medio Oriente 

Commemorato alla camera il “sindaco santo”.
Pubblichiamo il discorso del cardinale Carlo
Maria Martini. Un profeta sul sentiero di Isaia 
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La posizione delle Acli sull’Iraq è li-
neare e coerente: nel momento del-

l’intervento degli Usa abbiamo pro-
nunciato il nostro più deciso no alla
guerra; al termine del conflitto – se di
termine si può parlare – siamo stati con-
tro l’invio delle truppe italiane in Iraq;
oggi siamo per il no al rifinanziamen-
to della missione italiana e per il ripri-
stino di una situazione di certezza del
diritto internazionale; oggi come allo-
ra siamo per un segnale forte a favore
del multilateralismo, per la restituzio-
ne dell’iniziativa all’Onu, per la parte-
cipazione degli italiani alle operazioni
di peace-keeping sotto l’egida delle Na-
zioni Unite. Siamo per il ritiro delle
truppe belligeranti e per l’insediamen-
to coordinato delle forze di pace; non
siamo per abbandonare alla violenza e
alla guerra civile un paese che è passa-
to dalla dittatura al caos, siamo per fa-
vorire un’azione di accompagnamento
dell’Iraq verso la stabilità politica; siamo
contrari all’esportazione della demo-
crazia manu militari, siamo per una
transizione democratica di cui sia ve-
ramente protagonista il popolo irache-
no, nell’applicazione del principio di au-
todeterminazione dei popoli, senza
strizzare l’occhio ad una resistenza ira-
chena, tanto vaga quanto armata. 

Come è ovvio, questa posizione
non rivendica l’esclusiva della rappre-
sentanza del mondo cattolico, né tan-
to meno quella dell’associazionismo, e
neppure della politica per la pace in sen-
so lato. A questo proposito, invece, an-
che noi registriamo con una certa ama-
rezza, che nei giorni scorsi sulla que-
stione del voto per il rifinanziamento
della missione italiana, sono riemerse
parole singolari per una compagine
che fa della pace la sua missione spe-
cifica: schiaffi, liste di proscrizione,
scomuniche, patenti di affidabilità,
esclusioni. Parole che maleodorano di
dogmi e di scismi, di fratture, di inte-
gralismi e in sostanza, paradossal-
mente, di conflitti.

Noi siamo tra quelli che hanno
sempre detto che il popolo arcobale-
no era multiverso, plurale, non ri-
conducibile ad un solo orientamento
culturale e quindi non ci scandaliz-
ziamo per i punti di vista differenti sul-
la questione. SEGUE A PAGINA 8
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BOBBA

Per la pace
senza dogmi
e scomuniche
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Questa sera dovrebbero essere trasmessi,
nel programma Panorama della prima rete
pubblica tedesca, Ard, alcuni filmati che
mostrano soldati americani in Iraq mentre
sparano su alcuni iracheni feriti. Trattandosi
di un crimine esplicitamente vietato dalla
convenzione di Ginevra, questa vicenda
potrebbe avere notevoli ripercussioni.

Iraq: filmato incrimina soldati Usa

Le due Coree forse saranno in gara insieme
a partire dalle Olimpiadi di Pechino del 2008,
con una rappresentativa unitaria in tutte le
competizioni. Lo hanno annunciato ieri ad
Atene in una conferenza stampa congiunta il
presidente del comitato olimpico sudcoreano
Lee Youn Taek e il vicepresidente del comitato
olimpico nordcoreano Jo Sang Nam.

Una sola Corea per Pechino 2008

Secondo esperti informatici americani, non
solo i siti internet della Microsoft, ma anche
quelli della Riaa,l’associazione dei discografici
americani, potrebbero essere attaccati dalla
nuova versione del virus Mydoom, che si sta
propagando in tutto il mondo attraverso la
posta elettronica ed è stato programmata con
questo nuovo obiettivo.

Mydoom bis, contro i discografici

Alcuni scienziati dell’università
americana dell’Oregon hanno scoperto
che alcune scimmie sono immuni al virus
dell’Aids. Secondo i risultati di queste
ricerche, quando il virus Hiv penetra nelle
cellule di queste scimmie, si scontra con
una particolare proteina che ne impedisce
il futuro sviluppo.

Nuove speranze nella lotta all’Aids

Unicef: bambini
indigeni,

poveri dei poveri

EMMA GRAHAM-HARRISON

MADRID

Ibambini indigeni, sostiene l’Unicef,
sono il gruppo più vulnerabile al

mondo, più a rischio di morte e di
abusi e con minore accesso all’istru-
zione e alle cure mediche di tutti i lo-
ro coetanei. Ci sono qualcosa come
300 milioni di indigeni nel mondo,
dagli aborigeni australiani ai guarani
boliviani fino ai nenet siberiani, so-
stiene l’agenzia dell’Onu che si occu-
pa d’infanzia, presentando ieri un
rapporto dedicato alle barriere che
incontrano questi bambini.

«L’idea del rapporto è di andare in
giro e accendere i riflettori sull’invi-
sibile... I bambini indigeni sono tra i
più vulnerabili, i più poveri tra i po-
veri», sostiene Carol Bellamy, diret-
tore esecutivo dell’Unicef. Il rappor-
to è volto a sensibilizzare l’opinione
pubblica e a sollecitare l’intervento dei
governi.

Gli indigeni sono le popolazioni
insediate in aree successivamente do-
minate da genti arrivate da fuori, con
un’identità culturale distinta, che han-
no emarginato e discriminato gli au-
toctoni. «I bambini indigeni hanno in
genere più bassi tassi di vaccinazio-
ni e più alti livelli di mortalità, tassi
più bassi di scolarità e più alti tassi di
“mortalità” scolastica, oltre a un’ina-
deguata protezione nel sistema giu-
diziario», dichiara l’Unicef.

Spesso sono più vulnerabili dei lo-
ro coetanei, che vivano in paesi ricchi
come il Canada o poveri come la Cam-
bogia. Ufficialmente, molti bambini
indigeni non esistono neppure, dal
momento che le loro nascite non ven-
gono registrate, nel timore di subire
esclusioni o torti nella vita adulta. Un
cambiamento, da questo punto di vi-
sta, sarebbe importante. «Registrare
le nascite è incredibilmente impor-
tante. Se inizi da qualche parte, vuol
dire che esisti!», dice Bellamy. Che
esorta i governi ad affrontare i pro-
blemi dei bambini con programmi
specifici tesi a sviluppare la loro iden-
tità culturale senza però isolarli dalla
comunità più vasta.

Le scuole per i nomadi, che con-
sentono ai bambini nenet di seguire
le loro mandrie di renne imparando
a leggere e a scrivere sono uno degli
schemi che l’Unicef promuove come
esempio. Un altro è il programma per
i neonati peruviani, che aiuta le ma-
dri a combinare la tradizione di “re-
stituire” la placenta alla terra con le
pratiche moderne volte a tutelare la sa-
lute di madre e figlio. Il rapporto, a cu-
ra dell’Innocenti Reserch Centre (con
sede a Firenze), raccomanda ai go-
verni di tenere accuratamente ag-
giornate le statistiche sulle comunità,
incoraggiandole a partecipare ai go-
verni e a promuovere leggi per la tu-
tela dei loro diritti.

Le sfide che hanno di fronte que-
ste minoranze indigene sono state
bene messe in luce dai recenti di-
sordini in Australia e dall’autoscien-
za nazionale in seguito alla morte di
un ragazzo aborigeno infilzato su
un recinto dopo una brutta caduta
dalla bicicletta. Perché inseguito – so-
stengono parenti e capi della comu-
nità – dalla polizia (che nega con
forza). Bellamy avverte i governi che
l’episodio è un campanello d’allarme
sul costo dell’esclusione sociale.

Gli aborigeni sono vittime di de-
tenzioni, malattie, alcolismo e di
dipendenza dall’assistenza sociale
in misura molto maggiore dei bian-
chi australiani. «Non penso – dice
Bellamy – che i disordini fossero
inevitabili. Penso però che il gover-
no e la società devono dare una
qualche risposta a casi del genere...
per capire che ci sono responsabi-
lità nel tentare di portare l’intera
comunità a certi livelli minimi di
servizi». (reuters) 

Confini

Ancora Kerry, in attesa del super martedì.
Contesi i voti degli operai e dei nuovi poveri

ANDREA

GRITTI

La proclamazione ufficiale dei risultati delle ele-
zioni legislative conferma che i conservatori

sono maggioranza assoluta nel nuovo Majlis, il
parlamento iraniano. I seguaci di Khamenei si so-
no già assicurati156 seggi su 290. I riformisti, o
quel che restava di loro, hanno ottenuto solo 39
seggi, mentre 31 sono i deputati indipendenti e
cinque, come previsto dalla legge, gli esponenti
delle minoranze religiose. All’appello mancano an-
cora 58 seggi: per assegnarli sarà necessario un
secondo turno. Così vuole la legge elettorale quan-
do nessuno dei candidati supera la soglia del 25
per cento dei consensi. A Teheran, dove sempre
accade tutto quello che conta nei destini del pae-
se, i conservatori hanno eletto 27 deputati su 30.
Un dato impressionante, ma spiegabile con la
massiccia astensione degli elettori della capitale,
tenuti lontani dalle urne sia dall’appello dei rifor-
misti, non più allineati con il presidente Khata-
mi, sia, soprattutto, dalla disillusione nei confronti
della lunga “primavera iraniana”, che in sette an-
ni non ha fatto sbocciare che fiori ormai rinsec-
chiti. 

Quello che i riformisti avevano definito un
«colpo di stato non militare» è riuscito. Il loro ap-
pello a disertare le urne è fallito: metà del paese

ha votato, conferendo una certa legittimazione al-
la consultazione. Anche se la vera entità del dis-
senso è misurabile solo nelle grandi città. Nelle
campagne la mobilitazione coattiva dei conser-
vatori, che controllano il monopolio della forza,
l’informazione e l’economia, è stata pervasiva. Il
monito di Khamenei sul «voto come dovere reli-
gioso» ha messo in moto la macchina del con-
senso del regime e intimorito gli elettori fuori dai
centri urbani, dove il potere è più vischioso e me-
no anonimo.

La Repubblica islamica, che solo il tempora-
neo divario tra organi a legittimazione politica e
organi a legittimazione religiosa aveva momen-
taneamente messo in crisi, si è mostrata irrifor-
mabile dall’interno. In questi anni la maggioranza
dei riformisti, temendo la guerra civile, ha tenta-
to la fuoriuscita dal sistema attraverso vie istitu-
zionali. Ma la loro volontà è stata bloccata dalla fit-
ta ragnatela del potere conservatore, arroccato nel-
le strutture dello “stato parallelo” iraniano, go-
vernato in ultima istanza dalle istituzioni religiose
come la Guida o il Consiglio dei guardiani.

La strategia dei riformisti è ora obbligata . Fuo-
ri dalle istituzioni possono muoversi come vera
forza di opposizione, cercando di recuperare il con-
senso indispensabile per affrontare l’ultima pro-
va: le elezioni presidenziali del prossimo anno, in
cui Khatami non potrà più candidarsi. In quel-
l’occasione i conservatori intendono chiudereil cer-

Teheran, parlamento “blindato” per i deputati degli ayatollah.
E ora il  modello cinese, mix di diritti negati e capitalismo?

ENRICO BONA

NEW YORK

John Kerry, il favorito alla nomination democrati-
ca, ha nuovamente vinto nelle primarie in Utah,

Hawaii e Idaho, consolidando la sua posizione in
vista del round potenzialmente decisivo di martedì
prossimo. In occasione del super Tuesday, infatti, sa-
ranno chiamati alle urne i democratici di dieci sta-
ti americani, che metteranno in palio più della
metà dei delegati necessari per ottenere la nomi-
nation del partito, durante la convention di luglio. 

L’importanza dell’evento ha indotto sia Kerry sia
il suo sfidante John Edwards a ignorare quasi com-
pletamente le elezioni di martedì scorso, per con-
centrare la campagna elettorale in stati chiave co-
me la Georgia, l’Ohio, la California e lo stato di New
York. Unica eccezione è quella di Dennis Kucini-
ch, la cui presenza alle Hawaii gli ha permesso di
arrivare secondo. Un risultato che, a questo punto,
non gli servirà a recuperare il terreno perduto. 

Dopo il ritiro di Howard Dean, l’unico che pos-
sa ancora mettere in discussione il primato del front
runner è infatti John Edwards. I 190 delegati che ha
collezionato finora sono tuttavia ancora pochi, se
confrontati con i 630 accumulati da Kerry. Perché
la sua rimonta sia effettiva, Edwards avrebbe biso-
gno di una forte spinta nel corso del super Tuesday. 

Per conquistare l’elettorato democratico, sia
Kerry sia Edwards stanno puntando sui temi della
disoccupazione e dei trattati commerciali. L’Ohio è
il terreno più adatto per essere ascoltati. Un tempo
era una delle zone più produttive per l’industria ame-
ricana, ma, dalla fine dell’amministrazione Clinton
a oggi, ha sofferto di un’inarrestabile emorragia di
posti di lavoro. Negli ultimi tre anni, ne ha persi
246.700, stabilendo un record in negativo negli Sta-
ti Uniti, secondo solo a quello del Michigan. Le cen-
trali sindacali concordano nel sostenere che lo sta-
to è sull’orlo dell’emergenza e pensano che il can-
didato più capace a incanalare in termini di voti l’in-
soddisfazione dei lavoratori possa avere ottime
chance di spuntarla.

Secondo Tom Sawyer, rappresentante demo-
cratico per l’Ohio alla Camera Usa, Edwards ha le
carte migliori. «Riesce ad immedesimarsi nei pro-
blemi della gente, a conquistarne la fiducia, i suoi
discorsi sulle sacche di povertà di questo paese rie-

scono davvero a raggiungere il cuore delle platee»,
ha detto Sawyer.

Ma Kerry non intende lasciare il campo libero
al suo sfidante. Il senatore del Massachusetts si è
infatti imbarcato in quello che la
sua squadra elettorale ha defini-
to un “jobs tour”, e cioè un viag-
gio in Ohio attraverso le aree
più depresse dalla disoccupa-
zione. Martedì pomeriggio era a
Youngstown, la sera a Cleveland
e ieri a Toledo, dove ha ricevuto
l’appoggio ufficiale dell’ex sena-
tore John Glenn, il democratico che vanta la mag-
giore popolarità tra gli elettori dello stato.

Kerry ha sfruttato l’occasione per sfidare il pre-
sidente George W. Bush a venire in Ohio a spiega-
re ai lavoratori quali iniziative la sua amministra-
zione ha messo in atto per arrestare l’emorragia dei

posti di lavoro. «Bush – ha dichiarato Kerry –  è una
contraddizione vivente: prima dice una cosa e poi
ne fa un’altra». «Se diventerò presidente – ha ag-
giunto – vigilerò per reprimere i tentativi di altri pae-

si di violare gli accordi inter-
nazionali e cercherò l’appog-
gio del Wto per impedire a
nazioni come il Giappone e
la Cina di manipolare artifi-
cialmente le loro valute al fi-
ne di danneggiare l’export
Usa».

Ma l’argomento degli ac-
cordi commerciali non è il più favorevole per Kerry,
che anzi presta il fianco agli attacchi sia di Bush che
di Edwards per aver votato in Senato a favore del trat-
tato Nafta, profondamente inviso ai lavoratori me-
talmeccanici americani. Il team elettorale di Bush
ne ha già approfittato per dipingere il senatore del

Massachusetts come un politico opportunista, che
cambia idea a seconda della convenienza del mo-
mento. Se gli attacchi di Bush possono danneggiare
Kerry, certo indispettiscono Edwards, che si sente
escluso prima ancora della fine delle primarie:
«Non così in fretta, George, non sta a te decidere
chi sarà il nostro nominato».

Pur senza dimenticare lo stato della California
e di New York, dove si voterà sempre martedì pros-
simo, i democratici tengono gli occhi puntati sul-
l’Ohio anche per un motivo che non ha a che vedere
con il numero di delegati in palio. Negli ultimi de-
cenni, infatti, l’Ohio si è conquistato la fama di bus-
sola dell’elettorato americano per aver eletto 23 vol-
te su 25 il candidato che poi sarebbe diventato pre-
sidente. «Benvenuti in Ohio – ha detto il sindaco
di Cincinnati, Charlie Luken, venuto ad accogliere
Kerry e Edwards – questa per voi è la linea di par-
tenza».

Popolazione

Elettori democratici
nel 2000

138,637
(Repubblicani = 336,937)

1,341,131
(39° stato più popoloso)

Delegati 
alla convention 
democratica

18 delegati vincolati
5 delegati non vincolati
(0.5% della convention)

Fonti: U.S. Department of State,
Democratic Party, U.S. Census Bureau
(Jul.2002)
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Popolazione

Elettori democratici
nel 2000

203,053
(Repubblicani = 515,096)

2,316,256
(34° stato più popoloso)

Delegati
alla convention
democratica

23 delegati vincolati
6 delegati non vincolati
(0.7% della convention)

Fonti: U.S. Department of State,
Democratic Party, U.S. Census Bureau
(Jul.2002)
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PRIMARIE NELLO UTAH

Popolazione

Elettori democratici
nel 2000

205,286
(Repubblicani = 137,845)

1,244,898
(42° stato più popoloso)

Delegati alla 
convention
democratica

20 delegati vincolati

9 delegati non vincolati

(0.7% della convention)

Fonti: U.S. Department of State,
Democratic Party, U.S. Census Bureau
(Jul.2002)
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I conservatori iraniani hanno 
sbaragliato i rivali riformisti in 

parlamento ottenendo una chiara 
maggioranza nell'assemblea 

legislativa composta da 290 seggi

Seggi assegnati a due terzi
di scrutinio delle schede di Teheran

Conservatori 156

Seggi di Teheran

ancora da assegnare 10

 58Seggi riservati

alle minoranze religiose 5

Riformisti 39

Indipendenti 31 Seggi da assegnare 

     con un secondo turno

I RISULTATI IN IRAN

chio del potere “nero”, eleggendo al posto del pre-
sidente uscente l’attuale Consigliere per la sicu-
rezza nazionale Rowhani. Oppure possono ten-
tare di dare una spallata al regime puntando sul-
la strategia insurrezionale di massa, alleandosi con
il movimento degli studenti, deciso da tempo ad
andare a uno scontro frontale con il regime. Cer-
cando di rovesciare in piazza, in una sorta di ne-
mesi storica, le sorti della rivoluzione del 1979.

Molto dipenderà, anche, dalla politica dei
conservatori, che paiono tentati dal “modello ci-
nese”: autoritarismo interno, apertura economi-
ca, politica estera deideologizzata. Quest’ultima
impostazione permetterebbe ai seguaci di Kha-
menei di neutralizzare le ostilità esterne, in par-
ticolare quelle degli Stati Uniti, esibendo una sor-
ta di certificato di “buona condotta” magari otte-
nuto nel contribuire a stabilizzare l’area medio-
rientale: l’Iraq in primo luogo, dove gli sciiti po-
trebbero presto chiedere aiuto a Teheran nel ca-
so non si giungesse a breve al passaggio di pote-
re agli iracheni con libere elezioni. Ipotesi scar-
tata decisamente da Washington. Una simile po-
litica non è, però, delle più semplici; presenta trop-
pe variabili esterne non controllabili: il possibile
precipitare della crisi irachena, il contenzioso
“atomico” con l’Aeia, la strategia di Israele, le pre-
sidenziali americane. In caso di rielezione di Bu-
sh, il prevalere o meno nella nuova amministra-
zione dei neocons, decisi a puntare ancora sul re-
gime change a Teheran, non sarà ininfluente.

Ma nemmeno le variabili interne sono di fa-
cile controllo. Il “modello cinese” prevede una cre-
scita economica che non sembra essere all’oriz-
zonte. La disoccupazione giovanile, anche a cau-
sa dell’andamento demografico, non è facilmen-
te riassorbibile. Non aiuta certo il decollo econo-
mico l’immenso potere delle fondazioni religio-
se, che controllano buona parte delle strutture pro-
duttive del paese. La parte più conservatrice dei
conservatori guarda con scetticismo, se non con
malcelata ostilità, alle ipotesi di apertura al mer-
cato proposta dal gruppo della destra tecnocrati-
ca che fa capo all’ex-presidente Rafsanjiani, che
si propone ancora una volta come baricentro dei
nuovi equilibri politici. Una cosa è certa: anche
in caso di “normalizzazione” si tratterà di un fal-
so movimento: la spinta propulsiva della “rivolu-
zione nera” è esaurita da tempo.

Nel nuovo Majlis, il parlamento iraniano, ottengono la maggioranza assoluta i conservatori.

Che paiono tentati dal “modello cinese”: autoritarismo interno, apertura economica, politi-

ca estera deideologizzata. Quest’impostazione permetterebbe ai seguaci di Khamenei di neu-

tralizzare le ostilità esterne, in particolare quelle degli Usa, esibendo una sorta di certificato

di “buona condotta”, magari ottenuto nel contribuire a stabilizzare l’area mediorientale.

L’America al voto



L’emergenza
più dimenticata

del mondo

EMANUELE

PIANO

Nel peggior massacro degli ultimi
10 anni, sabato scorso i ribelli del-

l’Esercito di resistenza del signore (Lord
Resistance Army, Lra) hanno ucciso ol-
tre 200 persone in un campo profughi
nel nord dell’Uganda. Gli insorti – che
combattono da 18 anni contro il go-
verno di Kampala per instaurare un re-
gime basato sui dieci comandamenti –
vestiti da soldati dell’esercito regolare e
armati con fucili d’assalto ed artiglieria,
avrebbero prima sopraffatto le milizie
paramilitari di guardia al campo, per poi
dedicarsi per ben tre ore alla mattanza,
dando fuoco alle capanne, sparando al-
l’impazzata e dando accettate, con i
machete, ai malcapitati di turno.

Seppure eclatante, questo è un co-
pione tristemente già visto in Uganda.
Gli attacchi notturni ai villaggi, le raz-
zie, gli stupri, il rapimento dei bambi-
ni per farne soldati o di“mogli” per i co-
mandanti sono tra le caratteristiche di-
stintive di uno dei gruppi armati più vio-
lenti attualmente attivi in Africa. Solo
l’anno scorso ci sono stati 1,2 milioni di
sfollati interni, 8.500 bambini soldato
reclutati e 100 mila morti dall’inizio del
conflitto, per quella che il sottosegre-
tario generale per gli affari umanitari
dell’Onu, Jan Egeland, ha definito «l’e-
mergenza più dimenticata nel mondo».
L’attuale leader del Lra, Joseph Kony, ri-
tiene di essere un medium e di avere
ereditato poteri magici da un suo fra-
tello stregone defunto. Sempre vestito
di bianco e in alcuni rituali maschera-
to da donna, impone regole ai suoi se-
guaci, dalla proibizione di andare in bi-
cicletta all’uccidere maiali e mangiare
la carne di galline bianche. A chi va in
bici vengono amputati i piedi.

Le origini del conflitto ugandese ri-
salgono al periodo coloniale inglese, du-
rante il quale gli uomini di sua maestà
privilegiarono alcuni gruppi etnici a
discapito di altri. Nel caso dell’Uganda
le popolazioni del sud furono impiegate
nella pubblica amministrazione, men-
tre quelle del nord, gli acholi, entraro-
no nell’esercito. La vittoria militare del-
l’attuale presidente Yoweri Museveni,
nel 1986, sul generale acholi Tito Ocel-
lo fece temere alle popolazioni del nord
un ritorno alle purghe e alle rappresa-
glie tipiche dei passati regimi. Per que-
sto, ben lungi dall’abbandonare le armi,
alcuni ex-combattenti acholi formano
i primi gruppi ribelli per contrastare il
governo di Kampala. La Lra perse qua-
si immediatamente quel poco sostegno
popolare di cui godeva e ben presto si
tramutò in un movimento sanguinario
dedito più al banditismo senza scrupoli
che alla politica. Le sue basi sono nel Su-
dan meridionale, ospitato e appoggia-
to dal governo di Khartoum – almeno
sino a qualche anno fa – in risposta al
sostegno ugandese, ma soprattutto de-
gli Stati Uniti, ai ribelli del Spla di John
Garang. Dopo l’11 settembre il gover-
no Bush li ha inseriti nella lista delle or-
ganizzazioni terroristiche, mentre il
neo Tribunale penale internazionale
ha dichiarato che aprirà un’indagine sul
gruppo.

Dal marzo 2002, il governo ugan-
dese ha lanciato l’operazione “Pugno di
ferro” per schiacciare i ribelli attaccan-
do le loro basi anche in territorio su-
danese. Se a metà gennaio il presiden-
te Museveni aveva dichiarato sconfitti
i ribelli, le violenze delle ultime setti-
mane fanno sperare in un ultimo col-
po di coda. Peraltro le organizzazioni
umanitarie lo avevano ampiamente an-
nunciato: le indagini del Tpi e le offen-
sive governative, supportate da 8.000
miliziani civili, non avrebbero che au-
mentato la violenza delle azioni del Lra
nei confronti della popolazione civile e
ridotto, se non eliminato del tutto, qual-
siasi ulteriore margine per il dialogo.
Qualora sia realmente possibile dialo-
gare con gli spiriti che, consultati gior-
nalmente, dettano le azioni di Kony.
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«Ho visto con i miei occhi gente bru-
ciata viva, fatta a pezzi. Una don-

na carbonizzata insieme a sette bambini».
Padre Giulio Albanese, direttore della Misna
(Missionary service news agency), è appena
rientrato dall’Uganda. È stato nell’inferno di
Abia, un campo profughi nel nord del pae-
se dove i ribelli dell’Esercito di resistenza del
Signore (Lra) hanno compiuto un ennesimo
massacro. È arrivato sul luogo poche ore do-
po il raid. La scena che gli si è presentata è
purtroppo sempre la stessa: «Accerchiano i
villaggi, costringono intere famiglie a rin-
tanarsi nelle capanne. E poi appiccano il fuo-
co». Chi tenta di fuggire viene finito a colpi
di arma bianca, di machete o di kalash-
nikov. «La situazione è drammatica. Siamo
di fronte alla classica guerra dimenticata»,
denuncia padre Albanese.

Dalla fine degli anni Ottanta, il gruppo
dei ribelli guidati da Joseph Kony – «un paz-
zo visionario che dal ’95 è al soldo del go-
verno sudanese» – semina morte e distru-
zione fra la popolazione civile nel nord del-
l’Uganda, con un progetto politico deliran-
te. Il fenomeno – spiega il direttore di Mi-
sna che nel 2002, in uno dei tanti tentativi
di mediazione da parte dei missionari, ha in-
contrato nella savana un gruppo di ribelli del
Lra – è gravissimo, perché l’esercito di Kony
è composto da baby-soldiers. Sono circa ven-
ticinquemila i bambini sequestrati in que-
sti anni e trasformati in giovani reclute: «Il
leader gli fornisce uniformi, munizioni e li
fa combattere sotto l’effetto un’ipnosi col-
lettiva». Da quando sono iniziati i sequestri,
molti di loro sono morti. Pochi sono torna-
ti alle famiglie. Attualmente il gruppo è
composto da circa 3500 giovani, l’80% sono
preadolescenti. 

Padre Albanese, ma come è possibile che
un piccolo esercito di adolescenti pos-
sa tenere sotto scacco, da anni, una re-
gione abitata da tre milioni di persone
e costringerle a rifugiarsi nelle città o nei
campi protetti, dove si vive una condi-
zione sub-umana?

La verità è che quando i ribelli attaccano, il
governo di Kampala non è in grado di ga-
rantire la sicurezza dei civili. L’Esercito di re-
sistenza del Signore ha inoltre l’appoggio del-
le forze armate sudanesi, che lo utilizzano
in funzione antiugandese. A sua volta il go-
verno di Kampala dà sostegno ai ribelli sud-
sudanesi dell’Spla, l’esercito di liberazione
popolare del Sudan, guidato da John Garang.

Cosa chiede il mondo missionario alla
comunità internazionale?

Se il governo di Kampala non è in grado di
garantire la sicurezza dei civili, sarà neces-
saria una forza di peacekeeping.

Perché per la stampa internazionale set-

te morti in Terra Santa sono più impor-
tanti di 250 morti in Uganda?

Il sistema dell’informazione è ingiusto, spes-
so iniquo, latitante. Nel nord dell’Uganda
non ci sono corrispondenti della stampa este-
ra, solo freelance. Questa parte del pianeta
non rappresenta una priorità nei piani edi-
toriali delle grandi testate. Ma punto il dito
soprattutto contro la stampa italiana: molte
volte è razzista. Se muore un bianco gli si
dà un grande risalto. È giusto scrivere a ca-
ratteri cubitali che a Gerusalemme è stato
sparso del sangue innocente, ma è ignobi-
le relegare nello stesso giorno – come è av-
venuto sabato scorso per la strage di Bar-
lonyo – 250 morti in Uganda in un trafilet-
to in settima pagina. Sono il primo a dire che
ogni attacco terroristico deve essere con-
dannato. Ma è ingiusto non denunciare la
morte di 250 persone. Questo dimostra il
basso peso specifico di certi direttori di te-
stata. Al fondo c’è una questione etica. Co-
me si fa a dire che la gente non scende in
piazza per le “guerre dimenticate” quando
il sistema televisivo ci riempie il cervello di
telenovele, beautyfarm, vacanze alle Maldi-
ve. È un obbligo morale per ciascun gior-
nalista dare voce a chi non ha voce. Siamo
di fronte alla riprova che il villaggio globale
non esiste. Il mondo è diviso. Ma c’è un al-
tro aspetto che vorrei sottolineare: è neces-
sario che il mondo occidentale riveda il suo
atteggiamento nei confronti dell’Africa e di
tutto il sud del mondo. Meno beneficenza
e più giustizia. Che vuol dire rivedere le re-
gole del commercio mondiale, investire
energie per far crescere la società e una
classe dirigente capace di amministrare la
res publica.

Quello che finora hanno fatto solo le
Chiese e i missionari…

Credo che la società occidentale debba smet-
terla di essere paternalista. Abbiamo una re-
sponsabilità nei confronti del Sud del mon-
do: far crescere la società civile.

Dunque forse sarà necessario inviare in
Uganda una forza di peacekeeping. Per
vent’anni in queste zone l’unica forza di
pace è stata quella dei “caschi blu di
Dio”…

Il mondo missionario spesso viene accusa-
to di essere pacifista, di avere una sorta di
allergia nei confronti degli eserciti. Natu-
ralmente è sempre schierato dalla parte del
Vangelo della pace. Ma ci sono situazioni in
cui bisogna garantire l’incolumità dei civili.
Questo è accaduto a Timor Est, nella Re-
pubblica del Congo, in Liberia. Se l’esercito
ugandese non saprà difendere la popola-
zione sarà indispensabile inviare una forza
di pace. In Uganda servono corridoi uma-
nitari. La gente se non muore a colpi di ma-
chete, spesso muore per fame o per malat-
tie. Nel campo profughi di Aliwang a gen-
naio sono morti a causa del morbillo un cen-
tinaio di bambini.

«Fermiamo
la carneficina
in Uganda»

INTERVISTA CON PADRE GIULIO ALBANESE, DIRETTORE DELLA MISNA

Nel cuore dell’Africa continua il massacro

Dalla fine degli anni Ottanta, il gruppo dei ribelli dell’Esercito di resistenza del Signore guidati

da Joseph Kony – «un pazzo visionario» – semina morte e distruzione fra la gente. Migliaia di

bambini vengono rapiti per essere reclutati nelle sue feroci truppe. La stampa internazionale tra-

scura le notizie che giungono da questa regione. Il governo di Kampala finora non è stato in gra-

do di garantire l’incolumità delle popolazioni civili. Occorre una forza di pace internazionale.

Cartelli  indicanti zone
in quarantena sono
stati rimossi in
quattro aree della
regione cinese di
Anhui, dove per 21
giorni non sono stati
segnalati nuovi casi di
influenza aviaria.

Quarantena finita
A seguito di diverse
ispezioni effettuate
dai servizi
veterinari, le
autorità Usa hanno
deciso di
sospendere le
importazioni di
carne dalla Francia.

Carne al bando
Tra greci e turco-
ciprioti si discute il
piano dell’Onu per la
riunificazione di Cipro
mentre a Nicosia i
contrari mostrano
uno striscione con
scritto oki (no in
greco).

Il no greco-cipriota
Shirin Ebadi nel corso
del suo incontro con
Pat Cox ha chiesto
alla Ue di non
imporre sanzioni
all’Iran, augurandosi
che il dialogo
favorisca l’attuazione
delle riforme.

Richieste da Nobel

Il campo profughi di Lira, nel nord dell’Uganda (Foto Misna)

«L’Italia ha il dovere di far intevenire la comunità internazionale»
Una missione di senatori di ritorno dall’Uganda

NUCCIO

IOVENE*

La drammatica situazione del nord Uganda, regione
sconvolta da 18 anni di guerra, è riuscita ad im-

porsi all’attenzione dell’opinione pubblica italiana. Ci
sono voluti, purtroppo, gli oltre 200 morti carboniz-
zati dell’altroieri, vittime dell’ennesima imboscata
dell’Esercito di Resistenza del Signore. Ma sono solo
gli ultimi di una lunga scia: nei giorni precedenti al-
tre stragi ed attacchi avevano causato decine di vitti-
me (dall’inizio del conflitto si contano oltre 100 mila
morti). Per far venire alla luce questa situazione in tut-
ta la sua drammaticità e capire cosa possano fare l’I-
talia e la comunità internazionale per fermare il mas-
sacro, nei giorni scorsi una delegazione della com-
missione per i diritti umani del senato, di cui ho fat-
to parte, si è recata in Uganda.

Grande quanto l’Italia, l’Uganda ha 25 milioni di
abitanti ed è un fiore all’occhiello della Banca mon-
diale e del Fondo monetario internazionale, per la cre-
scita sostenuta degli ultimi anni. Il presidente, gene-
rale Museveni, non ha esitato  a schierarsi a fianco de-
gli Usa nella “Coalizione dei volenterosi”, ottenendo
in cambio aiuti e benevolenza. Metà del bilancio del

paese è costituito dagli aiuti internazionali e anche per
questo su questa catastrofe umanitaria si è stesa una
spessa coltre di silenzio. E mentre aumentano gli sfol-
lati, i bambini rapiti e arruolati dall’Lra e costretti a com-
battere, l’agricoltura è abbandonata e l’economia in gi-
nocchio, cresce il circuito della dipendenza dagli aiu-
ti del World Food Programme e dell’Onu; e, come se
non bastasse la guerra, l’esplosione due anni fa di una
epidemia di ebola ha flagellato la popolazione.

I guerriglieri dell’Lra, prevalentemente bambini-
soldato, guidati da Joseph Kony, si muovono a piedi,
all’imbrunire o di notte, in gruppi di 2 o 300 unità, per-
correndo anche 30 chilometri per notte, attaccando
con ferocia campi e villaggi. Danno fuoco alle capan-
ne, uccidono donne e anziani, spesso accanendosi sui
loro corpi straziati a colpi di machete, rapiscono i bam-
bini e fanno bottino del poco che trovano. Poi si rifu-
giano nel Sudan meridionale dove il governo di Khar-
toum, ricambiando la cortesia che gli riserva da 19 an-
ni l’Uganda, sostenendo la guerriglia dell’Spla nel sud,
che ha appoggiato l’Lra fornendogli ospitalità e so-
prattutto armi. A più riprese, Museveni ha annunciato
che la fine della guerra era ormai vicina, salvo ritro-
varsi puntualmente di fronte all’aggravarsi e all’e-
stendersi della stessa, giunta ormai a poche centinaia
di chilometri dalla capitale. La risposta militare del-

l’esercito ugandese è sempre stata debole, anche per
l’impegno su altri fronti nella regione dei grandi la-
ghi (si pensi a Congo e Rwanda). Anzi, Museveni ha
utilizzato il conflitto nel nord del paese per farsi au-
torizzare dai paesi donatori e dalle istituzioni finan-
ziarie internazionali un aumento significativo delle
spese militari, che passeranno dall’1,9% al 3% del Pil
secondo quanto riferito dallo stesso presidente (o ad-
dirittura al 10% del Pil, secondo il governo italiano),
e consolidare il suo ruolo di potenza regionale.

Museveni ha sempre dichiarato, formalmente, di
non opporsi anche a possibili soluzioni negoziali, seb-
bene non abbia mai nascosto il suo scetticismo in pro-
posito. In realtà, come hanno testimoniato i missio-
nari comboniani fortemente presenti nella regione,
ogni tentativo di dialogo è stato boicottato proprio dal-
l’esercito e dal governo, nonostante l’impegno della fon-
dazione Carter, della Comunità di S. Egidio e dell’i-
niziativa di pace dei leader religiosi acholi. Il presidente,
infine, si è sempre opposto all’intervento di una for-
za multinazionale, considerando il conflitto come un
«fatto interno». Intanto si consuma la tragedia del po-
polo acholi e delle altre etnie che vivono nel nord Ugan-
da: a testimonianza della gravità della situazione, ba-
sta segnalare che mentre scrivo a Lira altre 4 persone
sono state lapidate durante una manifestazione per

la pace, seguita al massacro dell’altroieri.
Quello che occorre rompere è quindi il circuito per-

verso di convenienze che sta perpetuando per così tan-
to tempo questa situazione, e a farlo devono essere il
nostro paese e la comunità internazionale. L’Italia è fra
i primi paesi donatori, ha una importante presenza in
Uganda, molte delle nostre Ong e delle organizzazioni
religiose del nostro paese operano nelle zone più cal-
de e difficili. Abbiamo quindi, oltre che il diritto, il do-
vere di pretendere dal governo ugandese atteggiamenti
chiari e passi in avanti significativi sia nel campo dei
diritti umani che della soluzione del conflitto. Difen-
dendo la popolazione civile innanzi tutto, colpendo l’L-
ra ed avviando, seriamente ed in modo credibile, un
negoziato che ne favorisca lo smantellamento ed il ces-
sate il fuoco. Sollecitando la comunità internazionale
ad intervenire nei confronti del governo, ma anche con
una forza di monitoraggio internazionale lungo il con-
fine tra Sudan e Uganda, per impedire ai guerriglieri
di rifugiarsi nel paese confinante e controllare e so-
stenere la necessaria azione di contrasto contro Lra.
Quello che è certo è che la guerra in nord Uganda non
può rimanere una delle tante guerre dimenticate, del-
le tante emergenze umanitarie rimosse.

*Gruppo Ds-L’Ulivo - Commissione straordinaria
diritti umani del Senato
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Le polemiche attorno al seminario progressista “trila-
terale” che si apre oggi a Londra (www.progressive-go-

vernance.net), attardandosi sulla lista degli invitati, ri-
schiano di perdere di vista l’interrogativo più radicale che
una simile iniziativa pone:  è quella anglo-franco-tedesca
oggi la dimensione in cui pensare, la koinè con cui dire
ormai una proposta riformatrice europea? 

In altri termini, ragionare esclusivamente in termini
di inclusione/esclusione dalle alleanze che si vanno for-
mando in Europa ci impedisce di cogliere il senso del pro-
fondo cambiamento in corso, a partire dal recente me-
gavertice diplomatico di Berlino.

Non si tratta, insomma, di ipnotizzarsi su chi è den-
tro e chi è fuori; piuttosto di chiedersi se il trilateralismo
sia improvvisamente diventato tanto lo “spazio d’espe-
rienza” quanto l’“orizzonte di attesa” di un progetto pro-
gressista in grado di disegnare il futuro del centrosinistra
in Europa. 

Ripercorrendo le tappe del 2003, il direttore del blai-
riano Foreign Policy Centre (www.fpc.org.uk), Mark Leo-
nard, fissa i tre punti su cui, con differenze anche nette,
ma mai dirimenti, l’Europa intera si è ritrovata: l’impor-
tanza di preservare l’alleanza strategica con gli Stati Uni-
ti, l’esigenza di restaurare l’autorità delle Nazioni unite e
la condanna dell’unilateralismo come norma fondante del-
le relazioni internazionali.

Se questo è il bigino da cui i progressisti europei pos-
sono ripartire, il paradosso di Leonard vuole che Berlino,
Londra e Parigi dovrebbero ringraziare Donald Rum-
sfeld per il colpo di reni che la sua sprezzante visione del
vecchio continente ha saputo provocare; il suo nome an-
zi – aggiunge provocatoriamente il direttore del Foreign
Policy Centre – dovrebbe essere aggiunto «al pantheon
dei padri fondatori dell’Europa».

Il direttorio, quindi, non nasce solo dal fallimento del-
la Conferenza intergovernativa a dicembre o dalla mis-
sione in Iran di Jack Straw, Joschka Fischer e Dominique
de Villepin, ma anche da uno scatto di orgoglio europeo
che ha approfittato della panne in cui è finita la dottrina
Bush con il difficile dopoguerra iracheno.

Facendo giustizia del colpaccio mediatico della lette-
ra degli otto, che definiva solo una alleanza su misura per
editoriali e stampa, il triciclo europeo pedala col passo del
fondista. Ma anche di lanciare la volata al resto del grup-
po?

E’ questo lo spirito con cui lo stesso Leonard farà par-
tire la prossima settimana il programma Civility (www.ci-

vility.org.uk), con tanto di varo in pompa magna del mi-
nistro degli esteri britannico Straw.

La cornice è quella del “grande Medio Oriente” che
sempre più sta diventando il laboratorio della pace fred-
da tra Stati Uniti ed Europa; l’obiettivo è di sostenere e pro-
muovere lo sviluppo della società civile in questa nuova
area geopolitica.

Non è un caso che l’iniziativa sia stata pensata assie-
me all’influente consigliere di Schröder Reinhard Hesse
e che all’inaugurazione partecipi anche uno dei massimi
esperti francesi sull’Islam come Gilles Kepel, oltre a po-
litici e accademici provenienti soprattutto da Germania
e Francia. Un’altra iniziativa del triciclo? A rigore no, se
è vero che il primo marzo alla Dartmouth House sono sta-
ti chiamati a intervenire anche il rappresentante dell’U-
nione europea per il Medio Oriente, Marc Otte, ed Em-
ma Bonino reduce dall’importantissimo convegno di Sa-
nah. 

Ma se, a differenza del seminario di Policy Network,
non saranno le esclusioni a creare polemiche, è la sostanza
del programma, il suo impianto ideologico a somigliare,
e tanto, alle ambizioni di Gran Bretagna, Francia e Ger-
mania: un multilateralismo musclè che dedica una parti-
colare attenzione a informazione e Rule of law e alla cen-
trale importanza del ruolo della società civile nei proces-
si di trasformazione internazionale in corso.

Un taglio neoliberal che guarda con speranza a John
F. Kerry e all’America del dopo-Bush, se è vero che nel-
l’advisory board di Civility siedono anche il guru di New-
sweek Fareed Zakaria e un ex-consigliere di Clinton come
Benjamin Barber.

Addio “scontro di civiltà” alla Huntington, sì all’in-
contro di società civili, consapevoli che solo facendo i du-
ri con il terrorismo e con le cause del terrorismo (per pa-
rodiare il mantra blairiano) si può lavorare a un cammi-
no di riforme del “grande Medio Oriente” che finora è sta-
to «inadeguato, inappropriato e non sostenuto».

La partita è appena cominciata, eppure scelta delle is-
sues, tempi di realizzazione, modalità e formati degli in-
contri suggeriscono che il triciclo si pensa e si muove co-
me se fosse un’avanguardia europea già partita.

Con questa realtà il centrosinistra anche in Italia è chia-
mato a confrontarsi, senza anatemi e rammarico, ma con
la consapevolezza che è partito un treno che cambierà l’Eu-
ropa, non solo nei rapporti di forza, ma anche nella sua
capacità di autorappresentazione.

A Berlino il rischio della sineddoche, della parte per
il tutto, c’era eccome. Sarebbe drammatico però se il “gran-
de Medio Oriente” tenesse a battesimo oltre a una picco-
la Europa, anche una Europa piccola.

I PASSI DEL DIRETTORIO LONDRA-PARIGI-BERLINO

Oggi la riunione di Londra. E si prepara una kermesse europea sulla democrazia in Medio Oriente

Parte proprio da Londra – e dall’entourage di Tony Blair – l’attesa risposta politica e ideologica alla lunga

offensiva della destra americana. Dopo l’incontro di oggi e domani fra tre fondazioni inglese, francese e

tedesca, sta per partire il progetto “Civility”: un grande convegno su come aiutare a costruire la democrazia

in Medio Oriente, senza soldati né missili ma con la società civile. Ci saranno anche Emma Bonino e gli uo-

mini dell’Unione europea. Così la rivendicazione del multilateralismo si fa concreta. A patto che il triciclo

anglo-franco-tedesco lavori non solo per se stesso, ma per tirare la volata al gruppo europeo.

Tony Blair e Gerhardt Schröeder. Foto Ap

E Blair confessò: europei, avete da insegnarci
Si apre oggi a Downing street il meeting dei “nuovi socialdemocratici”. Senza gli italiani

STEFANO

MENICHINI

Non era vero che si tratta di un in-
contro così di routine, come a un

certo punto s’è cercato di far credere
per attutire l’italica delusione. Del se-
minario a tre che si apre stamattina
a Londra occorre annotare innanzi
tutto l’indirizzo: numero 10 di Dow-
ning street, e poi Foreign Office. In se-
condo luogo i partecipanti: va bene,
non ci saranno Tony Blair (ma po-
trebbe fare fugace apparizione) né
Gerhardt Schröeder, ma sotto a loro
tutta la schiera degli emergenti. Il
sempiterno Peter Mandelson – tor-
nato in pratica numero due del pre-
mier, almeno per le politiche europee
– reca con sé l’uomo forte del Labour
e del gabinetto (David Blunkett, mi-
nistro dell’interno) e un pacchetto di
ministri tra i quali Patricia Hewitt, Da-
vid Miliband e Denis MacShane.

Dalla Germania arriva l’astro na-
scente della Neue Mitte socialdemo-
cratica, l’ex primo ministro della Bas-
sa Sassonia Sigmar Gabriel, ora lea-
der di una specie di cordata di giova-
ni modernizzatori radunata intorno
al Berlin Network. E dalla Francia

uno che proprio giovane emergente
non è come l’ex pluriministro Domi-
nique Strauss-Kahn, ma rimane il
capofila indiscusso dell’ala liberal del
calderone socialista transalpino.

Di che cosa parleranno, per due
giorni? In generale, di un tema che è
la passione di una vita per gente co-
me Massimo D’Alema, Piero Fassino
e Giuliano Amato: Il futuro della so-
cialdemocrazia europea. Praticamente,
la ragione sociale di una fondazione
come Italianieuropei, che non è stata
invitata a Londra suscitando in Italia
un piccolo “caso” politico. Più in par-
ticolare, tre i punti all’ordine del gior-
no: la revisione dei valori di fondo del-
le socialdemocrazie; le riforme eco-
nomiche e del mercato del lavoro; i
flussi migratori e l’insicurezza.

Almeno per quanto riguarda se-
condo e terzo tema, siamo nel cuore
delle più difficili scelte politiche del-
l’Unione europea. Questioni sulle
quali Schröder si sta giocando la car-
riera (in Germania, con l’Agenda di ri-
forme 2010. Oppure Blunkett da Lon-
dra ha aperto una vertenza con Bru-
xelles (i pieni diritti di welfare per tut-
ti coloro che arriveranno in Gran Bre-
tagna dai paesi dell’allargamento a
Est: e il welfare inglese è tale che un

disoccupato lì può guadagnare e co-
stare molto di più di un lavoratore at-
tivo in Estonia o Repubblica Ceca). O
ancora Strauss-Kahn conduce la sua
battaglia per la leadership nel Psf: «Il
nostro welfare – scrive nei documenti
preparatori di Londra – non rispon-
de alla forte domanda di protezione
e di promozione individuale. Siamo
ancora al modello di redistribuzione
tra le classi tipico della socialdemo-
crazia del dopoguerra».

Che cosa potrebbe succedere se
inglesi, tedeschi e francesi armoniz-
zassero le proprie posizioni su temi
del genere? Quanto diventerebbe for-
te e determinante quel direttorio che
s’è riunito solo pochi giorni fa a Ber-
lino? Si badi bene: è vero che a Berli-
no c’era Chirac e che invece nel se-
minario odierno a Londra di france-
si ci sono quelli dell’opposizione. Ma
su quanti temi (specialmente di poli-
tica internazionale) gli inglesi posso-
no a ragione ritenere di poter fare po-
litica contemporaneamente con Chi-
rac e con i suoi oppositori?

Insomma, qui c’è il fumo e c’è an-
che l’arrosto. E gli italiani – anche
quelli che per loro fortuna non sono
afflitti dal cronico inferiority complex
– farebbero bene a riflettere sui mo-

tivi per i quali il centrosinistra di un
paese fondatore dell’Unione non è
considerato portatore di proposte in-
teressanti agli occhi di storici alleati
e amici. L’impressione è che i motivi
siano tutti ascrivibili a un’immagine
di irrilevanza politica che non è solo
rimbalzo del solito disastroso Berlu-
sconi. Comunque Fassino e Rutelli
avranno modo di cercare di correg-
gere quest’impressione a fine marzo,
quando nel Surrey Blair sarà di nuo-
vo anfitrione, stavolta di un meeting
molto più allargato di Terza Via eu-
ropea, anche in chiave pre-elettorale.

Quello che è interessante notare,
è che il premier inglese continua a fa-
re la politica del pendolo fra il suo dis-
cusso rapporto privilegiato con la Ca-
sa Bianca – chiunque ci abiti – e le sue
relazioni europee. Di Berlino s’è det-
to ampiamente. Ma ci sono anche fe-
delissimi blairiani che preparano
eventi politico-culturali di notevole
spessore, addirittura di sfida all’ideo-
logia neocon americana (ne scriviamo
in questa stessa pagina). Ci sono fon-
ti del Gabinetto che riaprono timidi
spiragli all’ipotesi (molto remota) di
un avvicinamento inglese all’euro an-
che prima delle politiche del 2006. E
ora c’è anche un insolito tributo del

premier in persona ad alcuni aspetti
del modello di welfare continentale.

Attenzione: sono cose che Blair
scrive nella prefazione al volume del-
la fondazione Policy Network che “in-
troduce” al seminario odierno, dun-
que una pubblicazione per addetti ai
lavori. Difficilmente Blair si espri-
merebbe così parlando alla sua ama-
ta e corteggiata “Britannia profon-
da”. Comunque, è interessante.

«Da quando nel 1997 siamo sali-
ti al potere – scrive il leader laburista
– il paese ha avuto buoni risultati bel-
la crescita e nella nuova occupazione.
Ma nonostante il programma di gran-
di investimenti che abbiamo varato,
abbiamo ancora molto da fare prima
che la Gran Bretagna raggiunga l’e-
levato livello di servizi pubblici di cui
godono molti partner europei». (Ec-
co, forse anche qui si capisce perché
Francia e Germania, più che l’Italia,
sono considerati modelli con i quali
confrontarsi). «Nonostante i nostri
risultati nel combattere la povertà dei
nostri bambini – continua Blair – sof-
friamo ancora di una eredità di ine-
guaglianza ed esclusione sociale che
nel Continente è molto meno mar-
cata. Questo è il “deficit di progressi-
smo” che il New Labour, come sua

missione, deve colmare».
Il riconoscimento fa capire quale

sarà il messaggio principale che Blair
consegnerà agli inglesi chiedendo –
come già sta facendo in una lunghis-
sima campagna elettorale – il terzo
mandato a governare, un record.

Dal punto di vista “continentale”,
però, il discorso apre molti terreni di
possibili accordi politici, oltre a con-
fermare la dominante dello scontro
elettorale del prossimo giugno con i
conservatori del Ppe.

Un altro elemento da rilevare è
nella spiegazione che Peter Mandel-
son dà del seminario trilaterale di
Londra. Che è “informale”, dice, an-
che perché tra progressisti europei si
parla meglio così che nelle sedi pre-
poste. Al Pse si rivolge qualche com-
plimento di rito, ma la critica è piut-
tosto secca: «I suoi sforzi sono prin-
cipalmente indirizzati sul lavoro nel
parlamento di Strasburgo». Che va
benissimo, ma come si sa non è esat-
tamente (ancora) il luogo delle deci-
sioni vere. Tanto più nella nuova Eu-
ropa a 25, sarà dunque necessario at-
tivare altri luoghi e altre modalità di
costruzione di politiche progressiste
unitarie. Magari informali, magari al
di là dei confini del Pse.

Alla fine ecco
l’eurorisposta

ai neocons

«Abbiamo bisogno di un dibattito aperto, sensibile e razionale sul modo di trattare persone che non si fanno
dissuadere da azioni legali o pene», ha dichiarato il ministro dell’interno britannico, David Blunkett, illustrando un
documento sull’inasprimento delle misure antiterrorismo. Il progetto segue di un giorno l’annuncio del governo di
procedere ad introdurre restrizioni al godimento dell’assistenza sociale per i migranti dei paesi che entreranno nella
Ue a maggio: prima di poter godere dell’assistenza, si dovrà lavorare per almeno 12 mesi nel paese. Il governo non si
servirebbe così della clausola del trattato di adesione dei nuovi paesi Ue, che rende possibile limitare da due a sette
anni l’ingresso dei lavoratori salariati dai nuovi stati. A questo annuncio ,il presidente della Commissione europea,
Romano Prodi, ha risposto che si dovrà «stabilire se queste misure siano compatibili con il diritto comunitario».

Nei progetti del ministro Blunkett blocchi ai cittadini dei nuovi stati europei



P R I M O  P I A N O
5

giovedì 26 febbraio 2004

GIOVANNI COCCONI

SEGUE DALLA PRIMA

In Inghilterra prima di fare la legge hanno pe-
rò scritto un Libro bianco per capire il pro-
blema. E il Libro bianco dimostra due cose. Pri-
mo, che il sistema inglese non riusciva più a
garantire che i migliori studenti andassero al-
le università inglesi. Negli ultimi anni, l’8 per
cento andava a fare l’undergraduate negli Sta-
ti Uniti, una tendenza che sta cominciando an-
che in Italia. Secondo: che i migliori studenti
non andavano comunque all’università perché
non avevano i soldi. Quindi la ricetta di Blair
è: più risorse all’università. 

Ma lei sa bene che l’università solo per i mi-
gliori è un grande tabù per certa sinistra in
Italia…

L’università in Italia è in mano al ceto medio
che la vuole far pagare agli altri: all’università
vanno i figli del ceto medio, non i figli degli
operai. 

Romano Prodi ha spesso ripetuto che dob-
biamo investire in risorse umane, in uni-
versità e ricerca. Secondo lei ha in mente
la strada di Blair?

Romano ha le idee chiare. D’altra parte lui e
io usciamo dallo stesso collegio, l’Augustinia-
num della Cattolica. Io ho in mente un test per
sapere quanto vale un’università: la somma dei
chilometri percorsi dagli studenti per rag-
giungerla. Milioni di chilometri per Harvard,
mentre noi abbiamo raddoppiato il numero di
università per garantire alle mamme italiane
di avere il figlio a casa per cena! È ovvio che
Romano ha le idee giuste: ed è anche ovvio che
questo governo non ha capito il problema. Con
il modello britannico hai automaticamente
competizione tra le università. La reputazio-
ne di un’università è fatta dai professori e da-
gli studenti che la frequentano. Perché vuoi an-
dare a Oxford? Perché ha i migliori studenti e
i migliori professori. In Italia tutto questo è ca-
suale: non esiste una sola università che dav-
vero selezioni i suoi studenti. In Italia chiun-
que può iscriversi dappertutto ed è certo di es-
sere ammesso. A Oxford, invece, vieni am-
messo in base a un test e al voto di maturità:
non hai il diritto di iscriverti a Oxford. 

Il risultato è che in Italia, dati Istat, a tre an-
ni dalla laurea un laureato su quattro è an-
cora senza lavoro e un terzo degli occupa-
ti trova un posto per il quale non è neces-
saria la laurea.

Sono d’accordo. Nel frattempo, pur critico, non
sono rassegnato e sto facendo due cose. Con
Aspen Institute, quando ancora era presiedu-
to da Carlo Scognamiglio, abbiamo fatto il Col-
legio di Milano: 120 ragazzi delle sette uni-
versità milanesi, con vitto e alloggio gratis. Sta
funzionando. E sta partendo il Collegio di
Piacenza: l’obiettivo è 200 studenti in una
struttura di eccellenza. Non riusciremo mai ad
avere università di qualità se non lavoriamo sui
collegi: in tutto il mondo le migliori universi-
tà li hanno. Attualmente più dell’80 per cento
degli studenti italiani va nell’università più vi-
cina: ma è ridicolo, così è un liceo! I miei ami-
ci professori ad Oxford i loro figli li hanno
mandati a Cambridge, e viceversa. È il colle-
gio che ti consente di avere i migliori studen-
ti da tutto il mondo. Per me questo è più im-
portante che mettere mille miliardi in dieci an-
ni all’IIt, tentando di rinchiudere i geni da tut-
to il mondo in una gabbia dorata. Questa non
è meritocrazia. Cosa ci guadagna il paese? Bi-
sogna migliorare il sistema. Cominciando a da-
re i soldi ai migliori che possano scegliere l’u-
niversità. Nel modello Blair si dice: l’università

può alzare le tasse, io presto i soldi agli studenti
che decidono di andare in quella università se
quei soldi sono ben spesi: il che significa che
dopo gli studi avrò un lavoro che giustifichi
quell’investimento. Ma la nostra destra liberale
quando deciderà di prendere lezione da Blair? 

Mai, credo. Ma la sinistra non sta me-
glio…

Quando devo spiegare ai miei studenti come
funziona la politica inglese mostro la mappa
di Oxford. Sommerville College: qui ha stu-
diato Margareth Thatcher. Al St. John’s Col-
lege, invece, ha studiato Tony Blair. Visto da
Londra Sommerville è a destra, ma solo di
duecento metri! La classe dirigente inglese
esce dalle stesse università. E noi quando in-
cominciamo? Va detto che il declino italiano
è anche francese e tedesco. Occorre misura-
re la qualità delle università dal numero di stu-
denti da tutto il mondo che le frequentano.
Ancora cinquant’anni fa, i migliori italiani an-
davano ad Heidelberg o a Parigi, e dall’estero
venivano in Italia, a Firenze, Pisa, Milano. Og-
gi la direzione è tutta one way. Un anno fa
scrissi un articolo su Il Mulino: La forza del-
l’America. Le tre S: sapere, soldi, soldati. Il
mondo lo guidi con il sapere. Ha in mente co-
sa vuol dire aver formato tutta la classe diri-
gente del mondo? Dove si sono laureati quel-
li che contano nei dieci nuovi paesi che en-
treranno in Europa? Tutti in America e infat-
ti sono tutti filoamericani. La politica si può
fare anche dall’università. L’America ha per-
so la guerra del Vietnam non nella giungla ma
ad Harvard, quando gli studenti hanno co-
minciato a bruciare le cartoline di coscrizio-
ne nelle piazze. Dopo dieci anni, leccate le fe-
rite, l’America è ripartita, non da Wall Street
ma da Harvard, Berkeley, Stanford. In Italia
negli anni Cinquanta, la scuola Enrico Mat-
tei dell’Eni era la scuola di formazione delle
classi dirigenti dei paesi del petrolio. Rispet-
to ad allora siamo andati indietro: oggi qual
è l’università italiana che ha un programma
per accogliere i migliori studenti dei paesi
emergenti? 

Si discute molto dei ricercatori co.co.co in-
trodotto dalla Moratti: è d’accordo?

Tutto sta nel sapere quali sono gli incentivi. I
miei allievi bravi in giro per il mondo non han-
no la cattedra a vita. Il posto di ruolo da giova-
ne è una trappola. Ci vuole mobilità: io mi so-
no laureato nel 1964, per tre anni sono andato
a Oxford, poi sono tornato a Milano, poi sono
andato ad Ancona, ma non mi hanno mai chia-
mato co.co.co. La precarietà non fa bene, ma
vanno premiate l’eccellenza e il merito. Questo
governo, anche quando capisce i problemi,
propone rimedi incompleti. Non ha previsto
meccanismi di flessibilità e di crescita, con in-
centivi di stipendio. Siamo ricaduti nei difetti
del nostro sistema pubblico. 

Lei ha provato a inserire elementi di meri-
tocrazia in università?

La legge italiana proibisce la meritocrazia al-
l’università. La meritocrazia è per definizione
votazioni comparate, con voti ordinali: primo,
secondo, terzo. La legge italiana non consen-
te che gli studenti possano essere messi a con-
fronto perché gli esami non sono concorsi. Io
ho provato a esporre in bacheca i voti degli stu-
denti, dal 30 giù giù fino al 18. Il padre di una
studentessa, avvocato, si è fatto sentire: «Il
professor Vaciago si è permesso di mettere mia
figlia a confronto con gli altri!». Senato acca-
demico convocato, parere legale: «Guai a lui se
il professor Vaciago osa ripetere quello che ha
fatto: la legge non lo prevede». Ha capito la le-
zione? Ciò che è la regola ad Harvard e a Ox-
ford in Italia è vietato dalla legge!

L’università, i tabù 
e la lezione di Blair

PARLA IL PROFESSOR GIACOMO VACIAGO

Gli atenei italiani non hanno stimoli per migliorare

Secondo Giacomo Vaciago, ordinario di politica economica alla Cattolica di Milano, «l’università italiana è in mano al ceto me-

dio che la vuole far pagare agli altri » e per di più la sua qualità è «casuale». Rispetto ai modelli anglosassoni, non abbiamo

strumenti di accertamento per stabilire se un ateneo è migliore di un altro. E se i nostri 77 atenei sono uguali l’effetto è il li-

vellamento verso il basso. Bisogna invece cambiare il sistema, cominciando a dare i soldi ai migliori affinché possano scegliere

l’università, come prevede il modello del premier britannico. Ma sul fronte della meritocrazia è difficile intaccare sia la legge

sia la mentalità politica, a destra come a sinistra. Eppure l’articolo 34 della Costituzione parla di «capaci e meritevoli».

Dottori in media a 26 anni 
Gli studenti universitari italiani se la prendono comoda: secondo

la rilevazione sull’istruzione universitaria del 2000, pubblicata

dal ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca

scientifica, l’agognato traguardo della laurea viene raggiunto in

media a 26,7 anni. Le ragazze sono un po’ più brave dei ragazzi e

si laureano mediamente a 26,5 anni, contro i 26,9 anni dei loro

colleghi maschi. Tra gli atenei esistono differenze anche di due o

tre anni. A Milano alla Statale l’età media dei neolaureati è di

26,4 anni, alla Bicocca di 25 anni, alla Cattolica di 25,8 e alla

Bocconi di 25,3; a Roma alla Sapienza si tocca quota 27,1, a Tor

Vergata 26, a Roma Tre 27,7, alla Luiss 25,4; a Firenze la media

segna 27,3, a Bologna 26,5. Fanalino di coda della classifica –

basata su dati del 1999 – risulta l’università di Catanzaro, con

un’età alla laurea di 28,1 anni.

STUDENTI ATTEMPATI...

Università vicino a casa per l’80%
Oltre quattro quinti degli studenti italiani va all’università non

lontano da casa. Secondo i dati del ministero dell’istruzione,

dell’università e della ricerca, riferiti all’anno accademico

1999/2000, il 79,4% degli studenti risiede nella stessa regione

dove ha sede la facoltà di iscrizione. I ragazzi sono

leggermente più mobili delle ragazze, con una quota del 79,2%

per i maschi contro 79,6% per le femmine. Notevoli le

differenze tra atenei. A Cagliari si tocca il 99,7% di studenti

locali, mentre a Bologna sono solo il 53,1% e a Messina il

54,6%. Alla Sapienza di Roma proviene dalla regione Lazio il

76,4% degli iscritti, a Milano sono lombardi l’88,9% degli

iscritti della Statale e il 91,4% della Bicocca, ma soltanto il

55,4% della Bocconi. A Urbino gli studenti marchigiani sono

appena il 39,9% del totale. 

... E PANTOFOLAI

La statua della Minerva nel piazzale dell’università La Sapienza a Roma (Foto Agf)

La quota di occupati fra i giovani che hanno
una laurea, superate le difficoltà iniziali, è
maggiore che fra i non laureati della stessa età,
ma non tutte le lauree e i diplomi universitari si
equivalgono dal punto di vista dell'inserimento
occupazionale. Secondo i dati Istat sulle forze di
lavoro del 2002 il tasso di disoccupazione
diminuisce all'aumentare del titolo di studio.

Istat: studiare di più rende

«Il ministero ha dimostrato di voler solo
prendere e perdere del tempo: rimane intatta
l'impostazione generale della legge delega, la
volontà di non ritirarla e quindi di far crescere la
precarizzazione dell'università. Incrementiamo le
azioni di lotta», dice Misaglia, segretario del
Landu, sindacato cui fanno capo tutte le sigle
universitarie, dopo il confronto sulla riforma.

Riforma, Moratti prende tempo

«Il sistema di istruzione prevede la piena
parità tra scuole statali e paritarie. La Margherita
ritiene che l'accesso dei cittadini alle scuole
paritarie senza scopo di lucro, soprattutto nella
scuola dell'obbligo, debba essere sostenuto
anche economicamente. Per questo ribadiamo la
netta contrarietà a strumenti come il 'bonus'»,
affermano Andrea Colasio e Domenico Volpini.

La Margherita contraria al bonus
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«La battaglia di Giachetti, con il risultato
positivo della calendarizzazione della legge sul
conflitto di interessi – secondo Dario
Franceschini – ha avuto il merito di riaccendere
i riflettori su un provvedimento che Berlusconi
aveva promesso nei suoi primi cento giorni di
governo e che ancora non c’è. Ora occorre
vigilare perché si arrivi effettivamente al voto».

Franceschini: bravo Giachetti

«Un chiaro no alla missione in Iraq e un sì
convinto alle missioni effettivamente utili».
Castagnetti, al termine dell’assemblea del
gruppo diellino, aggiunge che «se il
parlamento non sarà messo in condizione di
poter votare nel merito di ogni missione,
definiremo con i colleghi della lista unitaria
un comportamento comune».

Castagnetti e il no alla missione

«Sapere perché sono state inventate le frottole
sulle armi di distruzione di massa e se il governo
conoscesse il carattere menzognero delle
cosiddette prove sulla pericolosità di Saddam è
un dovere istituzionale del parlamento». Il ds
Folena ribadisce la necessità della commissione
d’inchiesta sull’Iraq, definita invece «superflua»
dal presidente della commissione esteri Selva.

«Commissione Iraq è necessaria»

Dopo l’arresto di Volpe il centrosinistra insorge
non solo contro la commissione: «È seppellita
nella vergogna una colossale montatura contro i
leader dell’opposizione sostenuta con enfasi da
precisi organi di informazione, purtroppo anche
della Rai: ora il pubblico ha diritto a un
“risarcimento” informativo capace di ristabilire la
verità dei fatti» dice il diessino Morri.

Telekom e la montatura mediatica

Era il 31 luglio. Faceva caldo, caldissimo. Tutti ormai era-
no già o stavano per andare in ferie ma invece, in com-

missione Telekom Serbia, si lavorava a pieno ritmo rubando
le prime pagine dei quotidiani. Il presidente, Trantino, era
pronto ad accogliere un tal Antonio Volpe che gli conse-
gnò una serie di documenti riferibili, a prima vista, a con-
ti correnti ed operazioni bancarie relative al riciclaggio di
quelle tangenti di cui il “conte” e supertestimone Igor Ma-
rini aveva parlato in commissione nelle settimane prece-
denti. Accusando Mortadella, Ranocchio e Cicogna, alias
Prodi, Dini e Fassino come presunti destinari delle maz-
zette per l’acquisizione, da parte di Telecom Italia, del 29%
di Telekom Serbia. 

Il Volpe - che si scoprirà poi essere faccendiere spe-
cializzato nella messa a punto di falsi dossier - è stato ar-
restato ieri su ordine della procura di Torino per calun-
nia, appunto, nei confronti proprio dei leader del cen-
trosinistra. Così come Igor Marini che è ancora in car-
cere.  Per i magistrati Volpe ha rapporti con i servizi se-
greti e con altri apparati dello stato, un ruolo definito nel-
l’ordine di arresto una vera e propria «zona grigia». Al-
tri due ordini di custodia cautelare sono stati poi emes-
si ieri, con la stessa accusa, nei confronti di due procac-
ciatori di affari Maurizio De Simone e Giovanni Roma-
nazzi ormai riparati in Thailandia dove sono stati anche
ascoltati dai pubblici ministeri torinesi.

A fine luglio Antonio Volpe trovò però ascolto da par-
te del presidente della commissione d’inchiesta Trantino,
accreditato com’era dalla presenza di un commissario, il de-
putato azzurro Alfredo Vito, che lo accompagnò a palazzo
San Macuto. In realtà i due si rincontrarono, il 4 settem-
bre, quando furono sorpresi dalla guardia di finanza a scam-

biarsi altri documenti in un bar del centro di Roma. Tran-
tino convocò per la sera stessa del 31 luglio un ufficio di
presidenza per cambiare il programma dei lavori stabilito
la sera prima e per audire subito Igor Marini, tacendo dei
nuovi documenti arrivati dei quali. Però, qualche solerte
commissario che ne era a conoscenza aveva già dato noti-
zia ai giornali e il presidente si ritrovò a dover smentire mal-
destramente. Questo è solo un piccolo, ma non seconda-
rio, tassello del puzzle composto fino ad oggi attorno alla
commissione d’inchiesta e che vede altre mani partecipi più
o meno consapevoli. E che da quando è iniziato a cadere il
velo delle menzogne messo in piedi ai danni dei leader del-
l’opposizione, tentano di minimizzarne la portata rivendi-
cando una «trasparenza» dei lavori dell’inchiesta parla-
mentare in realtà mai esistita. 

Il presidente Trantino, ancora ieri, commentava l’arre-
sto del Volpe quasi fosse estraneo ad una conduzione del-
l’inchiesta pilotata per mesi appresso alle false piste dei Ma-
rini e dello stesso Volpe. Il tempo è galantuomo e quel che
sta succedendo lo conferma. Ma ancora più lo sono i fatti
e la verità. Ecco perché Romano Prodi ieri si è limitato a
dire: «Vedo che i fatti hanno iniziato a chiedermi scusa. È
tempo che lo facciano anche le persone responsabili». 

Vale la pena ricordare che Piero Fassino è stato quere-
lato dal presidente del consiglio per aver detto, nel mezzo
della bufera scatenata dalle calunnie nei suoi confronti, che
«il burattinaio di Igor Marini è a palazzo Chigi e dovrà ri-
spondere anche lui». La procura di Bologna ha chiesto però
l’archiviazione perché il segretario dei Ds ha solo esercita-
to «il diritto-dovere di critica politica». Ma al di là dell’aspetto
giudiziario - grazie al quale pure continuano a cadere i bu-
rattini della losca vicenda - resta in piedi l’aspetto politico

che vede i commissari dell’opposizione disertare da tem-
po i lavori della commissione e che ora, a maggior ragio-
ne, chiedono al presidente Trantino e all’onorevole Vito di
«trarre le conclusioni».

Per Lauria della Margherita e Calvi dei ds è la com-
missione stessa ad avere «i giorni contati» e dovrebbe es-
sere rinnovata radicalmente. Ma mentre Calderoli della
Lega sembra rendersi conto che «non c’è più interesse
da una parte e dall’altra ad andare avanti», il presidente
Trantino rilancia nella speranza di dirottare l’attenzione
sull’aspetto «politico» dell’affaire Telekom Serbia co-
gliendo l’occasione delle prossime audizioni previste
per far suonare ancora la grancassa mediatica ai danni
di Prodi, Fassino e Dini. 

Un gioco a cui l’opposizione intende sottrarsi. Per Lu-
setti l’arresto di Volpe «chiude definitivamente la vergognosa
escalation “complottarda” che la trovato nella commissio-
ne lo strumento principe».

Alla luce di quanto accaduto ieri Bordon e Magistrel-
li della Margherita ritengono «impensabile» che il presi-
dente della commissione europea, Prodi, vada a rispon-
dere in una commissione «delegittimata» e a domande
di commissari come Vito «che hanno contribuito ad in-
quinare i lavori». Dini aveva già annunciato di non pre-
starsi a questo gioco e ieri Fassino ha scritto a Trantino
rammaricato perché, nonostante l’arresto di Volpe, «fa fin-
ta di nulla» pensando di andare avanti senza alcuna «va-
lutazione critica». Andrà in commissione quindi non il
3 marzo ma solo quando le ombre  verranno fugate. Un
aiuto a ridare credibilità ad una commissione così com-
promessa potrebbero anche darla, per una volta, i presi-
denti delle camere. (Gabriella Monteleone)

Cadono uno dopo l’altro i burattini
di Telekom Serbia. Prodi: ora le scuse 

Intanto, restano inevasi interrogativi cruciali: come
salvaguardare il carattere nazionale del senato fede-
rale, quale deve essere il suo ruolo nel rapporto con
il governo e con l'altro ramo del parlamento, quale
l’ambito della sua attività legislativa. 

Invece di affrontare questi argomenti tutti in-
sieme, sui quali l’opposizione ha tentato invano fi-
nora di spostare il confronto parlamentare, nell’Au-
la del senato, e nei contorcimenti del relatore sulle
riforme, si scaricano le tensioni presenti nella mag-
gioranza e i ricatti cui la Lega sottopone i partiti al-
leati. Ricatti ai quali questi ultimi non si sottraggo-
no, nella speranza di ribaltare la situazione magari
subito dopo il voto delle Europee. Per tacitare Um-
berto Bossi, l’esecutivo imbavaglia la stessa mag-
gioranza e blocca un possibile costruttivo dibattito
sulle riforme, che l’opposizione ha tentato invano di
aprire, non escludendo la contemporaneità di ele-
zione dei diversi organi (senato e regioni) ma senza
interferenze di un livello istituzionale sull’altro ed evi-
tando da una parte i condizionamenti della politica
regionale sull’elezione dei senatori e dall’altra la di-
pendenza del consiglio regionale dalla durata della
legislatura senatoriale. 

Invece di aprire un confronto serio al fine di com-
pletare il federalismo, si è preferito costringere una
maggioranza riottosa a puntellare un esecutivo tra-
ballante. Ma non è così che si fanno le riforme.

Come disse il Poeta. «Qui si parrà la... sua nobilitate».
Cita Dante, lievemente corretto, l’Udc Tabacci, men-

tre si parla della crisi Alitalia. La «nobilitate» di chi? «Ma
la sua, no?», risponde l’ex purosangue dc. E indica il vi-
cepresidente del consiglio Fini, reduce da un vertice con
i “suoi” nuovi esperti del Dipartimento economico di pa-
lazzo Chigi. All’odg il caso Alitalia sul quale si è svilup-
pato, tra martedì sera e mercoledì, un durissimo braccio
di ferro con Tremonti. Sulla drammatica crisi dell’Alita-
lia anche l’Udc sta misurando la «capacità di tenuta» di
Gianfranco Fini, i cui atteggiamenti troppo accomodan-
ti rispetto a Berlusconi e Bossi «hanno fatto francamen-
te cadere le braccia», dicono gli uomini di Follini. 

Nella partita su Alitalia in corso in queste ore all’in-
terno del centrodestra Fini, insomma, si gioca la faccia. 

Il vicepremier non ha forse ottenuto «un ruolo effet-
tivo di coordinamento della politica economica»? E ades-
so lo spenda. Così Fini ha tentato martedì la prima sorti-
ta del dopo-verifica contro Tremonti: sostenendo la can-
didatura di Marco Zanichelli, direttore generale di Alita-
lia, per la sostituzione del dimissionario amministratore
delegato Francesco Mengozzi. Facendo uscire fuori dai
gangheri il superministro dell’economia, che ha cercato
di sbarrare la strada alla candidatura Zanichelli. «Non che
Fini si sia trasformato in un kamikaze», ridono all’Udc.
Il fatto è che nell’asse Berlusconi-Tremonti s’era già aper-
ta una crepa sul nodo Alitalia. Il Cavaliere aveva fatto in-
tendere che non avrebbe più seguito il superministro del-
l’economia sul terreno della privatizzazione della com-
pagnia di bandiera. No di certo in piena campagna elet-

torale. Men che meno intende far cadere la candidatura
di Zanichelli, un manager solido, che gode di consensi
trasversali e di credito con i sindacati. 

Proprio quel che è mancato a Mengozzi, stritolato nel-
la innaturale tenaglia governo-sindacati. Per il suo piano
industriale che prevede un drastico taglio di 2700 esube-
ri. Ma da avviare con urgenza, con dannata urgenza è sta-
to per mesi il grido di Mengozzi. Per tentare il salvatag-
gio di un’azienda che perde 50mila euro all’ora. Una cor-
sa contro il tempo. Che ha scatenato la protesta sindaca-
le, provocando disagi ai viaggiatori. Che potrebbero, a lo-
ro volta, creare disagi elettorali a Berlusconi. 

È in questo contesto che s’è infilato Gianfranco Fini.
Cercando di far valere i titoli acquisiti nella verifica, farli
pesare con gli alleati, esibirli all’interno di An. E con gli
elettori. Ma la contromossa di Berlusconi è stata imme-
diata. Tanto per cominciare il Cavaliere gli ha sfilato sot-
to il naso la pratica Alitalia. E l’ha affidata al sottosegre-
tario Gianni Letta.

«Sto lavorando con il sottosegretario Letta e i ministri
Tremonti e Lunardi per portare venerdì al consiglio dei
ministri la soluzione di un problema incombente ed ur-
gente», ha ripetuto il Cavaliere. Di Fini, nessuna traccia. 

Dopo di che, nel merito, ha cancellato il  vicepremier.
Fini aveva detto no alle privatizzazioni tremontiane? E il

presidente del consiglio lo oscura. Pronunciando il suo
«no» alle privatizzazioni di fronte a microfoni e telecamere
accorse al ministero dei trasporti per raccogliere le ester-
nazioni del giorno. Niente privatizzazione di Alitalia.
«Non al momento», dice Berlusconi. E aggiunge che il go-
verno studia la possibilità di estendere la cassa integra-
zione ai lavoratori Alitalia. Fini oscurato. Ieri poi Berlu-
sconi convoca a palazzo Grazioli Zanichelli la cui candi-
datura, martedì sera, era sembrata affondare sotto i col-
pi di Tremonti, spaventato da un amministatore delega-
to con buone radici all’interno dell’azienda, che non ha le
caratteristiche del traghettatore a termine verso la vendi-
ta di Alitalia.

Vendere Alitalia. |«Basta, costa troppo», insisteva Tre-
monti. Poi Berlusconi gli ha spiegato che la musica do-
veva cambiare. E Tremonti s’è trovato isolato. «Vendere
adesso? Non varrebbe nulla», lo abbandona anche Bos-
si. Che dà via libera ad un amministratore delegato interno
ad Alitalia. Perché mai Bossi e il presidente Alitalia Bo-
nomi dovrebbero digerire uno Zanichelli che metterà la
pietra tombale sulle aspirazioni nordiste di Malpensa a
favore di Fiumicino? Risposta rinviata, dicono non sen-
za veleno nell’entourage di Tremonti, al momento in cui
si aprirà la partita del rinnovo del vertice delle Ferrovie
dello stato. (francesco lo sardo)

La crisi Alitalia terrorizza il centrodestra in campagna elettorale 
Berlusconi oscura e ruba la scena a Fini e Bossi scarica Tremonti 

NICOLA MANCINO

SEGUE DALLA PRIMA

I l Redattore sociale compie tre an-
ni, cambia la veste grafica del

suo sito e rivendica con molto un-
derstatement e una punta di orgo-
glio di aver vinto una sfida: essere
oggi fra le più autorevoli agenzie
stampa italiane on line esclusiva-
mente dedicate al sociale. «Ormai
una notizia sociale è tale se l’ab-
biamo pubblicata noi», dice il di-
rettore Stefano Trasatti che, insie-
me all’editore, Don Vinicio Alba-
nesi, presidente della Comunità
di Capodarco, tre anni fa ha deci-
so di mettersi in gioco. 

Una scommessa dall’esito
tutt’altro che scontato, perché il
sociale è da sempre considerato la
Cenerentola del sistema informa-
tivo, una cosa che entra di taglio a
mala pena nella cronaca, ma anche
perché non è semplice raccogliere
e sistematizzare il notevole flusso
di notizie che proviene dagli ope-

ratori. Che sono tanti, di diversi
orientamenti e, soprattutto, fanno
un altro mestiere. 

Ci voleva un giornalista con
una forte sensibilità sociale ap-
prodato al Cnca di Don Vinicio, e
lo stesso Albanesi, uno degli uo-
mini simbolo di questi mondi, per
provarci. Perché anche qualcun al-
tro, nel non profit, ci aveva pensa-
to. Faceva gola l’ idea di uno stru-
mento che producesse informa-
zione a partire dalla ricchezza di
esperienze delle associazioni, e,
soprattutto, con un occhio interno,
attento ai temi trattati per compe-
tenza specifica ed engagement. Ma
c’era la paura di buttarsi in un av-
ventura - anche economica - di cui
non si vedeva la fine. Un rischio
che Capodarco ha voluto prender-
si. 

«In realtà noi ci pensavamo dal
1983», dice a Europa Don Vinicio.

«Tutti ci interpretavano come per-
sone che fanno bene, senza però
essere in grado di pensare. E chi
traduceva le informazioni che of-
frivamo lo faceva in maniera non
congrua». Perché ci sono mondi
difficili da raccontare se non si co-
noscono, come quello dei disabili
o dei malati di mente. «Temi su cui
sono più di tutto importanti i det-
tagli. E per evidenziarli, bisogna
conoscere», spiega Albanesi. 

A tre anni di distanza la posi-
zione dell’Agenzia si va consoli-
dando. Quaranta redattori tra cor-
rispondenti e desk (erano 21 all’i-
nizio), 200 abbonamenti fra gran-
di e piccole testate (Rai, Tg5, Espres-
so, Famiglia Cristiana, Avvenire, Eu-
ropa, l’Unità), enti locali, associa-
zioni (erano 50 il primo anno),
19mila notizie pubblicate dal 2001
a oggi, 2.200 link a siti sociali. 

È Trasatti a a fare i bilanci: «Ab-

biamo dimostrato che i temi del so-
ciale possono essere trattati con
coerenza e soprattutto con caden-
za quotidiana, che c’è una via pro-
fessionale per occuparsene, al di là
dell’occasionalità, senza sconfina-
re nella “società”». 

Un modo di fare informazione
che restituisce dignità all’uso dei
dati e degli approfondimenti e
che investe ancora su qualcosa su
cui nei giornali si investe sempre
meno: il tempo. Per «lavorare a
fondo a un’ indagine sociologica,
confezionare un dossier per cui
sono disponibili pochissimi ma-
teriali». E anche per potersi per-
mettere di uscire dal sistema del-
le fonti istituzionali, quelle palu-
date dei palazzi, dei partiti, delle
lobby economiche, degli opinion
leader da compagnia di giro. Cer-
cando fonti sul campo, dentro la
pratica sociale. Un bilancio anco-

ra in chiaroscuro, secondo Tra-
satti, una struttura ancora «fragi-
le». Anche perché non ha alcun
gruppo imprenditoriale alle spal-
le, una cosa «dura» ma che «ci sot-
trae alle logiche del puro utile:
Redattore sociale è e resta una te-
stata non profit». Al cui sito que-
st’anno l’agenzia Contrasto ha da-
to un grosso contributo, metten-
do a disposizione - gratis - l’im-
ponente archivio fotografico di
cui è dotata. Per corredare le no-
tizie e anche per «riprendere il fi-
lo di un lavoro che non abbiamo
mai del tutto abbandonato - spie-
ga Renata Ferri, dell’agenzia fo-
tografica - quello sul disagio, sul-
l’emarginazione, che il mercato
oggi non ci chiede più». Perché
vanno solo le foto finte, quelle
che mostrano un benessere sem-
pre più virtuale. 

E il segno che il Redattore so-

ciale sta diventando grande lo ha
dato chiaramente la partecipazio-
ne alla presentazione del nuovo
sito. Non solo abbondante, ma di
qualità. Con una significativa me-
scolanza di esponenti del non pro-
fit - da Franco Pittau della Caritas,
a Maria Teresa Rosito della Fivol,
da Padre De Luccia del centro
Astalli a Sergio Marelli delle Ong
a Livio Ferrari del coordinamento
giustizia - e di autorevoli giornali-
sti. In sala, oltre a Gad Lerner ed
Enrico Mentana, amici di vecchia
data di Capodarco, Nino Rizzo Ner-
vo, direttore di Europa, Giovanni
Anversa (Raidue), Sergio Morrio-
ne (Rainews24), Filippo Ceccarel-
li (La Stampa), Gianfranco Mar-
celli (Avvenire). Hanno parlato tut-
ti per dire che è il caso di non mol-
lare e di tirare dritto: l’informa-
zione italiana ne ha bisogno.

(fabrizia bagozzi)

Uccisi insieme
il senato e le regioni

Ancora giovane, ma sempre più autorevole
Il Redattore sociale compie tre anni e presenta il nuovo sito

Tempi duri per il superministro dell’economia. La campagna elettorale s’avvicina e la drammatica vi-

cenda della compagnia di bandiera «fa tremare vene e polsi» a Berlusconi. Il capo di Alleanza nazio-

nale tenta la sortita contro il privatizzatore Tremonti: ma viene scavalcato, a sorpresa, dal leader di For-

za Italia. E persino da Umberto Bossi che, a sua volta, abbandona al suo destino declinante l’astro di

Tremonti.  Oggi si riunisce il consiglio di amministrazione Alitalia. Mengozzi verso le dimissioni. 



La politica il giorno
dopo. Parola

d’ordine: prudenza

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

Agiudicare dalle reazioni del giorno dopo, sem-
bra che il mondo politico nel suo complesso –

con pochissime eccezioni – sia effettivamente
preoccupato per le possibili conseguenze di una
messa sotto assedio del Governatore. Prevale la pru-
denza, anche in chi è più tiepido nella difesa di Fa-
zio. Forse con qualche diffidenza si guarda alla pro-
cura di Trani e a quel pm, Antonio Savasta, curio-
samente omonimo di un brigatista storico del ca-
so Moro, o, ancor più, a quell’anziano avvocato ex
senatore socialista e sottosegretario alla giustizia nel
V governo Fanfani, Gaetano Scamarcio, condannato
nel 1994 a due anni di reclusione per concussione
nell’ambito del processo delle cosiddette «carceri d’o-
ro», divenuto ora difensore di due sfortunati ri-
sparmiatori. 

Fatto sta che dopo le prime reazioni a caldo con
cui la Lega si era subito distinta nella richiesta di
dimissioni di Antonio Fazio, ieri Bossi ha gettato
acqua sul fuoco, a modo suo: «Rispetto la magi-
stratura (da quando? ndr). Tutti dicono che non c’en-
tra niente. Sicuramente se c’è un errore verrà a gal-
la, se invece è giusto verrà a galla ugualmente. So-
no preoccupato perché il Governatore rappresen-
ta un punto centrale, se si blocca un perno la ruo-
ta non gira più...». Con il suo solito linguaggio un
po’ allusivo e criptico ha aggiunto: «C’è una forza
di gravità in Italia che sta tirando giù tante cose tra
cui quello che dite voi. Erano anni che si sapeva...
ora è finita a causa di questa forza di gravità». Pa-
rola del senatùr. Il capogruppo della Lega in com-
missione bilancio della camera, Giancarlo Paglia-
rini, invece, insiste: «Quello che è accaduto con la
Banca 121 è molto grave: mi auguro che le indagi-
ni sul Governatore vadano avanti con la dovuta im-
parzialità, senza guardare in faccia a nessuno.
Bankitalia oggi si giustifica, ma mi chiedo chi, se
non lei, doveva e poteva intervenire per controlla-
re la correttezza delle operazioni della 121. Tutti co-
loro che ricoprono cariche istituzionali dovrebbe-
ro essere cristallini, sia nella professione sia nella
vita privata. E al momento non mi sembra che sia
così, purtroppo».

Sulla indiscutibile moralità del Governatore, in-
vece, giurano, a volte con espressioni solenni, espo-
nenti dell’Udeur (Nuccio Cusumano e Clemente
Mastella – «giù le mani dal governatore», ha detto
quest’ultimo con veemenza per lui insolita) e del-
l’Udc (il ministro Buttiglione innanzitutto, ma Bru-
no Tabacci, in altri momenti non particolarmente
tenero con l’istituzione Bankitalia, ha affermato che
«la persona di Fazio è fuori discussione, così come
lo è l’autonomia della magistratura»). Più tiepido il
segretario dell’Udc, Marco Follini, che si è limitato
a sottolineare la necessità di approvare in tempi bre-
vi i provvedimenti a tutela dei risparmiatori. 

Ma il partito cosiddetto “fazista” è trasversale e
così a difendere il Governatore sono scesi ieri in cam-
po il forzista Luigi Grillo («il Governatore gode del-
la più ampia stima, interna e internazionale, per la
sua moralità, la sua professionalità, la sua cultura.
Fazio è il simbolo di un sistema modernamente or-
ganizzato, fortemente patrimonializzato, in grado
di reggere alla crisi della struttura internazionale»)
e Francesco Cossiga che ha sottolineato «l’alta mo-
ralità e correttezza» di Fazio e se l’è presa con il prin-
cipio dell’obbligatorietà dell’azione penale, da tem-
po nel suo mirino. Forti preoccupazioni di sostan-
za ha espresso il presidente dei senatori Ds, Gavi-
no Angius, che ha parlato di «danze di guerra at-
torno a palazzo Koch» e di «attacco all’autonomia
di Bankitalia» che viene portato «da mesi in modo
aperto e plateale». Per la Margherita ha parlato ie-
ri il vicepresidente dei senatori, Natale D’Amico, il
quale ha osservato che fin qui nella politica è pre-
valso il senso di responsabilità con alcune eccezio-
ni, ricordando che se le forze politiche francesi aves-
sero reagito come la Lega al rinvio a giudizio di Tri-
chet, oggi la Bce non avrebbe il suo Governatore e
un francese non ricoprirebbe quella carica presti-
giosa: «La giustizia faccia il suo corso e tutti abbia-
no a mente che una distruzione della fiducia nelle
banche e nel sistema di vigilanza avrebbe effetti ne-
gativi molto gravi sull’economia». 

Ma a mettere i punti sulle “i” è stato ieri lo stes-
so procuratore capo di Trani, Nicola Barbera, il qua-
le ha detto che l’iscrizione è avvenuta soltanto per
garantire una piena difesa, che essa doveva resta-
re segreta e ha annunciato di aver chiesto una re-
lazione al sostituto procuratore Savasta per valu-
tare la fuga di notizie, non escludendo di poter apri-
re un’inchiesta in proposito. Si preannunciano pro-
blemi in procura?

In via XX settembre, invece, come un con-
vitato di pietra, Giulio Tremonti ha continuano
a tacere.

��
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Attenti a non far
crollare l’edificio

BANCHE NELLA BUFERA

Le bordate su via Nazionale mettono in pericolo il circuito risparmio-imprese

Il finanziamento del sistema produttivo è garantito dai risparmiatori attraverso la mediazione degli

istituti bancari. Ma se la fiducia è scossa dagli scandali finanziari e dalle accuse contro le autorità di

vigilanza, il meccanismo di trasmissione può entrare in crisi. Quest’anno sono in scadenza obbliga-

zioni delle imprese italiane per circa 13 miliardi di euro. Per il rinnovo di questo debito è necessario ri-

pristinare la credibilità delle banche. Istruzioni per l’uso: maneggiare il tema del credito con cautela.

(Roma, Palazzo Koch, Foto Agf)

Fra inf lazione e crisi del credito, l’Italia come l’Argentina?
A Roma, un forum della rete dei movimenti

MARINA

MINICUCI

Incontriamoci il giovedì e, tanto per co-
minciare, incontriamoci l'ultimo giovedì di

ogni mese. È lo slogan dei forum della Rete
dei movimenti, che nascono per dare spazio
e voce ai cittadini, una sorta di nuova agorà,
un’assemblea generale di tutte le opposizio-
ni che ambiremmo, col tempo, intensificas-
se gli appuntamenti fino a divenire perma-
nente. 

Il tema del forum di questa sera, con ini-
zio alle 18.30 alla sede della Cgil Roma e La-
zio, via Buonarrotti 12, a Roma (per infor-
mazioni: info@retedeimovimenti.it), sarà Il
partito del disagio: l’Italia col fiato corto... ovve-
ro l’Italia che non ce la fa ad arrivare a fine me-
se anche se «l’inflazione è una percezione e
l’euro un’opportunità». E ancora, il crollo del
capitalismo familiare: la Cirio, la Parmalat ci
raccontano l’Italia che verrà, ci avvicinano al-
l’Argentina? 

Queste sono solo alcune delle domande
che intendiamo porre a Elio Lannutti presi-
dente dell’Adusbef, Rosario Trefiletti presi-

dente della Federconsumatori e Federico Me-
rola docente di Statistica economica ed esper-
to di finanza internazionale. 

Il disagio è ormai diffuso in tutta la po-
polazione che vive di uno stipendio sempre
uguale mentre i prezzi sono talvolta raddop-
piati. Si sono impoverite soprattutto le fasce
più deboli perché gli aumenti più significati-
vi toccano i beni di largo consumo e non i be-
ni di lusso come sarebbe logico se questo mon-
do non fosse a gambe all’aria. Così, mentre i
ceti alti neanche si accorgono dell’aumento dei
prezzi (sarà per questo che Berlusconi dice che
l’inflazione è una percezione?), i ceti medi so-
no diventati medio bassi, i medi bassi bassi,
i bassi miseri e i miseri miserrimi. Tutto que-
sto in mezzo alla solita guerra delle cifre, ste-
rile, stupida e soprattutto falsa. 

L’Istat colloca l’inflazione al 3 per cento, cal-
colando i panieri con criteri avventurosi e sti-
lando medie tanto generiche che ci chiedia-
mo quale utilità abbiano. Per quale ragione
non si fanno panieri differenziati per fasce di
reddito? Un esempio: solo il 20 per cento de-
gli italiani vive in una casa in affitto e questo
dato viene diffuso (non spalmato, per carità
delle nostre orecchie!) su tutta la popolazio-

ne col risultato che non rispecchia né la me-
dia di chi ha una casa in affitto, né quella di
chi ha una casa di proprietà. L’Eurispes inve-
ce colloca l’inflazione al 30 per cento, dato mol-
to più vicino alle tasche dei cittadini. 

Prodi ha detto, e non solo lui, che unica-
mente due paesi dell’ Unione europea hanno
subito uno sconsiderato aumento dei prezzi
con l’entrata in vigore dell’euro. Questi paesi
sono Italia e Spagna. E in Spagna gli aumenti
sono assai più contenuti che nel nostro pae-
se. 

L’effetto dell’aumento dei prezzi in Italia
è certamente dovuto anche al problema psi-
cologico della sparizione del cartaceo che pre-
cisava meglio il valore del denaro e l’introdu-
zione delle monetine cui noi, a differenza de-
gli spagnoli, non eravamo abituati. Sono cer-
tamente mancati i controlli da parte del go-
verno e i doppi prezzi in lire e euro dovreb-
bero essere tuttora obbligatori e invece sono
spariti quasi subito. Non esistono tutele per
i consumatori da parte del governo che, anzi,
ci incita a spendere, indebitarci, fare il passo
più lungo della gamba, osare. Tutto questo
mentre va a rotoli il capitalismo familiare. Il
risparmio non ha alcuna seria tutela. Gli scan-

dali finanziari scuotono l’Italia distruggendo
intere aziende, mettendo in pericolo migliaia
di posti di lavoro, impoverendo i risparmia-
tori, rendendo fragile il sistema bancario e mi-
nando la fiducia internazionale nell’Italia.
Tutto questo dipende sostanzialmente da un
sistema marcio che, se mai ha funzionato, ora
non funziona più. E la colpa è innanzitutto di
una cattiva politica, la cui prima deleteria
espressione è riscontrabile nei conflitti di in-
teressi di uomini politici, imprenditori, ban-
che e via dicendo. L’esempio lampante è l’Ar-
gentina dove una cattiva gestione politica ha
messo sul lastrico un paese fra i più ricchi di
risorse. L’Italia è uno dei paesi che  quanto a
caratteristiche negative somiglia di più al-
l’Argentina. D’altronde, gli spagnoli dicono,
non senza un certo dileggio nei loro e quin-
di nei nostri confronti: «Gli argentini sono ita-
liani che parlano spagnolo e credono d’esse-
re francesi». 

Facezie a parte, i nostri ospiti di questa se-
ra ci annunceranno anche qualche buona no-
vità per i risparmiatori e soprattutto ci diran-
no che cosa può fare il cittadino per difendersi
a fronte di questa drammatica situazione. 

Vi aspettiamo, numerosi come sempre.

La bufera che ha colpito il sistema
finanziario italiano negli ultimi

mesi ha coinvolto imprese e banche
e alla fine non ha risparmiato nem-
meno via Nazionale. Ma quali sono i
rischi che il tessuto economico italia-
no sta correndo e cosa resterà dopo il
passaggio della bufera? Nel 2004 so-
no in scadenza obbligazioni delle im-
prese italiane per 13 miliardi di euro.
Si tratta di un volume complessiva-
mente enorme che è stato finanziato
da risparmiatori e banche. Quando i
bond scadono, le imprese non resti-
tuiscono effettivamente il denaro, ma
rinnovano il debito con le banche,
magari espandendolo se i risultati di
bilancio lo consentono. A loro volta le
banche rimborsano alcuni rispar-
miatori, ma ne trovano altri disposti
a investire nel nuovo debito delle im-
prese. Quello che sta avvenendo in Ita-
lia – dal crack Cirio fino alla notizia del-
l’iscrizione nel registro degli indagati
del governatore della Banca d’Italia –
potrebbe togliere il prezioso lubrifi-
cante necessario al funzionamento di
questo meccanismo: la fiducia.

Mette in guardia rispetto a questi
pericoli Mario Sarcinelli, ex vicediret-
tore della vigilanza di Bankitalia e og-
gi nel consiglio di amministrazione
della Cassa depositi e prestiti: «Il ri-
schio è che tutti questi colpi – tra i qua-
li molti sono fendenti in aria – arrivi-
no a minare la fiducia nel sistema del
credito. Di più: ora è minacciata anche
la fiducia nei massimi organi di vigi-
lanza», avverte Sarcinelli. Sarebbe del
tutto «azzardato e improprio» un pa-
ragone con quanto avvenne nel 1979,
quando lo stesso Sarcinelli fu arrestato
e l’allora governatore della Banca d’I-
talia, Paolo Baffi, incriminato, per pre-
sunti prestiti irregolari alla Sir: Quel-
le accuse, rivelatesi poi una bolla di sa-
pone, nascondevano il tentativo di
mettere in difficoltà via Nazionale che
era esplicitamente schierata contro
un salvataggio della Banca Privata Ita-
liana di Michele Sindona. Ma la fase
attuale è comunque sul filo del rasoio.
«Siamo in un momento delicato, bi-

sognerebbe fare grande attenzione, te-
nendo conto che il mondo comincia
a guardare al nostro paese con qual-
che perplessità», dice ancora Sarcinelli. 

Che il mondo ci tenga d’occhio lo
confermano i commenti di alcuni os-
servatori privilegiati. Una decina di
giorni fa la banca d’affari Merrill Lyn-

ch ha scritto in un rapporto che l’Ita-
lia potrebbe addirittura incorrere in un
credit crunch, cioè in una stretta del cre-
dito. Daniel Gros, direttore del Centre
for European Policy Studies di Bruxel-
les, sdrammatizza, ma non sottova-
luta. «La responsabilità della Banca d’I-
talia sul caso della Banca 121 vuole di-

re ben poco, aspettiamo di vedere l’in-
chiesta», commenta Gros, sottoli-
neando che i ripetuti crac avvenuti in
Italia «non dovrebbero avere grosse ri-
percussioni sul sistema bancario ita-
liano né tantomeno su quello euro-
peo», ma che in ogni caso si tratta di
«episodi gravi».

Le bordate sul governatore di via
Nazionale appaiono controproducenti
per riportare la calma nel sistema eco-
nomico e ripristinare la fiducia degli
operatori. «Negli Stati Uniti il falli-
mento della Enron e i casi successivi
che hanno indotto a rivedere la legi-
slazione sui controlli interni alle im-
prese in Italia invece si è dato addos-
so ai sistemi di vigilanza. Con il risul-
tato che ora le banche sono spaventa-
te e i risparmiatori disorientati. Di so-
lito queste cose si maneggiano con più
cautela di quanto ha fatto il ministro
dell’economia Tremonti» – fa notare
Natale D’Amico, vicecapogruppo del-
la Margherita al senato. 

Il credito in Italia è in una fase di
assestamento che ha bisogno di tutto
meno che di una tempesta. Negli ul-
timi anni si sono concluse una serie
di integrazioni che hanno consentito
ai gruppi bancari italiani di avvicinar-
si alle dimensioni della concorrenza
europea. Ma c’è ancora molto da fare.
Una ricerca curata da Fabrizio Matte-
sini e Marcello Messori dell’università
di Roma Tor Vergata torna su uno dei
problemi cronici del settore del credi-
to in Italia, cioè sulla forbice nord-sud.
Dallo studio emerge il quadro di un
tessuto bancario meridionale che ne-
gli ultimi anni ha perso la propria au-
tonomia ed è stato “colonizzato” da
gruppi dell’Italia centrosettentrionale,
ha migliorato in termini di redditività
e patrimonio, ma continua a offrire
meno servizi e credito alla clientela ri-
spetto a quanto avviene nel centro-
nord. Tra il 1990 e il 2002 le banche
hanno aumentato dell’83,6% gli spor-
telli nel centronord, ma solo del 61,3%
nel Mezzogiorno. Nonostante il pil
meridionale stia correndo più di quel-
lo settentrionale, nel 2002 il rapporto
tra impieghi bancari e pil è stato del-
lo 0,90 nel centronord e dello 0,44 nel
Meridione. L’economia meridionale
ha ricevuto dunque meno della metà
dei finanziamenti bancari ricevuti da
quella settentrionale, se pesati per i ri-
spettivi prodotti delle due aree. 

(alessandra barberis)

«Fatti salvi gli obblighi della magistratura
abbiamo il dovere di salvaguardare il sistema
bancario. Non entro nel merito delle decisioni
della magistratura, come del resto ho sempre
fatto – ha detto il segretario generale della
Cisl – ma noi abbiamo bisogno di non
mettere in fibrillazione un sistema essenziale
per l’economia del nostro paese».

Pezzotta: salvaguardare il sistema

L’iscrizione nel registro degli indagati del
Governatore di Bankitalia «contribuisce
all’instabilità del sistema bancario e dei
mercati finanziari» secondo il segretario
generale della Cgil per il quale «la vicenda ha
certamente degli elementi curiosi. Da fuori non
si capiscono le motivazioni dell’atto dovuto:
noi non sappiamo e perciò aspettiamo».

Epifani: pericolo instabilità mercati

«Noi Verdi siamo garantisti oggi, come lo
eravamo ieri. Rispettiamo la magistratura e i
cittadini e non adoperiamo un avviso di garanzia
per mettere qualcuno alla berlina». È il
commento del presidente dei senatori Verdi,
Stefano Boco, che ha aggiunto: «Noi siamo dalla
parte dei cittadini che, avendo i loro risparmi a
rischio denunciano e chiedono controlli».

Boco: magistratura chiarisca

«Ci auguriamo che la magistratura accerti
finalmente la verità». Carlo Rienzi, per conto
dell’Intesaconsumatori, ha annunciato che le
4 associazioni riunite in Intesa si
costituiranno parte offesa dinanzi alla procura
di Trani. L’ufficio legale di Intesaconsumatori
sta intanto esaminando lo scambio di
corrispondenza tra Fazio e Tremonti.

Intesaconsumatori parte offesa
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C’era anche Carlo Azeglio Ciampi al-
la commemorazione che la ca-

mera dei deputati ha organizzato per ce-
lebrare i cento anni della nascita di Gior-
gio La Pira, da ieri collocato a pieno ti-
tolo nella galleria dei “padri della patria”.
Ma non serviva certo il pur pregevolis-
simo busto realizzato dal maestro Ma-
rio Moretto per sancire la grandezza di
una delle figure più eminenti della re-
pubblica. Non a caso, come ha sottoli-
neato Giulio Andreotti, invitato dal pre-
sidente della camera a ricordare la figu-
ra del “sindaco santo”, l’aggettivo che oc-
corre usare parlando di La Pira è straor-
dinario. Una straordinarietà riconosciuta
da tutti i relatori della cerimonia svolta-
si nella Sala della Lupa di Montecitorio:
oltre al senatore a vita, il cardinale Car-
lo Maria Martini (il cui intervento pub-
blichiamo in questa pagina), e il sinda-
co di Firenze, Leonardo Dominici.
Straordinarietà che rischia di diventare

inattualità. Si pensi a una personalità co-
me La Pira nel nostro tempo. Nella po-
litica di  oggi. Perché se è vero che - co-
me ha ricordato Martini - La Pira non si
sentì mai uomo politico e non cercò mai
il potere, tuttavia politico fu fino in fon-
do nella concretezza e nella moralità del
fare. Alla costituente, come nel suo im-
pegno di sindaco. 

Ancora più provocatoriamente inat-
tuale rischia di essere la sua forza pro-
fetica. La fede in un’utopia che può di-
ventare storia. Il sogno di Isaia che può
diventare - anzi, certamente diventerà -
pace tra popoli diversi che impareranno
a convivere. Tra religioni che riconosce-
ranno lo stesso Dio. La preghiera come
«arma nucleare» che può cambiare il
mondo.

C’è ammirazione per questo cri-
stiano capace di avventurarsi sul sen-
tiero ripido della santità senza integri-
smi e fondamentalismi. Ma c’è soprat-

tutto rimpianto e nostalgia per la capa-
cità del fedele laico (come avrebbe det-
to un’altro “professorino”, Giuseppe
Lazzati) di dialogare con tutti, soprat-
tutto con gli avversari. Quella politica del
dialogo che portò alla collaborazione tra
le grandi culture politiche e che consentì
di scrivere il patto fondamentale della
repubblica: la Costituzione. Un’eredità
- avverte Casini - che è «tuttora l’unica
vera strada per costruire istituzioni che
appartengano a tutti e siano da tutti ri-
spettate. Una lezione dunque ancora
pienamente viva».

Una lezione inascoltata, però. La
politica di questo tempo è un’altra: chi
detiene il potere intende usarlo come
arma per annientare il nemico. E oggi
uno come La Pira tornerebbero a chia-
marlo «comunistello». Ci provarono
anche allora, a dire il vero. Senza sapere
che quel piccolo sognatore sarebbe di-
ventato santo. (fsg)

Giorgio La Pira,
l’uomo del dialogo

IL CENTENARIO DELLA NASCITA

Commemorazione alla camera alla presenza di Ciampi

Giorgio La Pira nel 1971 (Foto Agf)

«L’impegno di La Pira deputato e sindaco
traeva le sue motivazioni profonde dalla fede
cristiana e con straordinaria coerenza si
traduceva nella costruzione, da laico, del bene
comune. Ha incarnato un modello di prudenza
cristiana difficilmente decifrabile da chi non
conosce l’esperienza spirituale storica del
cattolicesimo». (Ciriaco De Mita, Il Popolo, 1987).

De Mita: un modello difficile

«Lo dice un laico, che fu suo allievo e amico:
sia pure con le ingenuità e i candori,
inseparabili da una fede di straordinario
spessore, La Pira riaffermò un ruolo universale
di Firenze, sentì in chiave quasi savonaroliana il
“primato” della città, il suo destino non locale.
Il futuro di Firenze è un futuro europeo».
(Giovanni Spadolini, Panorama, 1990).

Spadolini: il “primato” di Firenze

«La Pira riuscì a fare sintesi tra visione
spirituale della vita e impegno personale nella
politica; non trovò mai divergenze o
incompatibilità. Segno che ciò è possibile: ma
questa constatazione ci richiama ad alti doveri
e ci sprona a un servizio sempre più limpido e
generoso, specie verso i più poveri». (Oscar
Luigi Scalfaro, Messaggio dal Quirinale, 1992).

Scalfaro: ci richiama ad alti doveri

«La Pira innescò i processi notevoli che poi
hanno preparato il crollo dei muri e fu un
grande partigiano della pace. Non è solo un
grande pensatore cristiano, è anche un grande
politico. Apprezzo la sua idea di stabilire
legami di fiducia e reciproca comprensione tra i
due “polmoni” del mondo cristiano». (Mikhail
Gorbaciov, L’Osservatore romano, 1997).

Gorbaciov: partigiano della pace

LUIGI BOBBA

SEGUE DALLA PRIMA

Così come non possiamo ammettere
che i distinguo tra l’astensione e il no
possano costituire una pregiudiziale
per la partecipazione alla prossima Mar-
cia della pace del 20 marzo. Siamo con-
vinti, infatti, che in politica il ruolo dei
movimenti e delle associazioni sia di-
verso da quello dei rappresentanti poli-
tici in sede legislativa. Pertanto, perso-
nalmente trovo irresponsabile, in que-
sto momento più che mai, lasciare spa-
zio dentro e fuori il Palazzo, a delegitti-
mazioni reciproche, che tra l’altro sono
sospette di doppi fini di natura elettorale
e che poco forse hanno a che fare con
la questione irachena in senso stretto.

Ma il punto vero che questa vicen-
da mette in luce – a mio avviso – è an-
che un altro. Il dato che emerge con
chiarezza dagli scontri tra i partiti e tra
le associazioni, che in questi giorni so-
no stati oggetto di tanta attenzione da
parte della stampa, è che la pace non è
faccenda che può essere improvvisata;
al contrario ha bisogno di essere “pre-
parata”. Insomma, si fa presto a dire pa-
ce. Ma anche sulla pace si può rischia-
re, paradossalmente, di farsi la guerra.
C’è una contraddittorietà che evidenzia
un deficit culturale condiviso che sia del-
l’impegno per la pace fine e mezzo,
fondamento e metodo. La pace ci chie-
derebbe di bandire una volta per tutte
la logica amico-nemico dagli atteggia-
menti e dai comportamenti politici; di
praticare il dialogo anche tra le diverse
componenti culturali che convivono in
mezzo a noi e non solo fuori dei confi-
ni nazionali, tra i popoli e le religioni;
di sperimentare l’accoglienza dell’altro
a tutti i livelli - personali, locali e nazio-
nali, prima ancora che internazionali -
in un confronto differenziato e critico
se occorre, ma sempre costruttivo. Chi
farà questo “miracolo” ? A quale valore
condiviso ancorare l’impegno per la pa-
ce? Certo è che, qui sì, si avverte l’ur-
genza di una coerenza più profonda, pe-
na un astrattismo e una nuova dema-
gogia utopistica della pace. 

Le Acli indicano una strada: è nostro
convincimento che tale riferimento eti-
co comune possa essere trovato nell’i-
dea della fraternità universale. La visio-
ne di un mondo futuro più in pace ha
bisogno - per avere prospettive autenti-
che di realizzazione - di un’idea forza,
che ci aiuti a tutti i livelli a non guarda-
re l’altro come un avversario da com-
battere ma come un fratello da amare.
Abbiamo una grande responsabilità nei
confronti dei milioni di cittadini del po-
polo delle bandiere. Senza questa pra-
tica diffusa della politica della fraternità
rischiamo di prospettare loro un’alluci-
nazione collettiva più che un traguardo
per l’umanità.

In questo senso, sforzarsi di radicare
la pace nell’etica della fraternità, non è
quindi una velleità utopistica o mora-
leggiante. Al contrario, è un lucido esa-
me di realtà che ci costringe a questo
passo. La fraternità appare l’unico pa-
radigma politico proporzionato alle sfi-
de interne ed internazionali della con-
vivenza e della interdipendenza poste
dalla globalizzazione, l’unica categoria
su cui fondare una politica di pace dav-
vero efficace. Mentre viceversa, per dir-
la con Jacques Maritain, «…non c’è di-
sposizione di spirito più sostanzial-
mente antipolitica della diffidenza con-
servata nei confronti dell’idea d’amici-
zia fraterna».

Credo che sia questo il passo vero
da segnare insieme nella prossima Mar-
cia della pace del 20 marzo. Un passo
non zoppo: non solo per l’Iraq, ma con-
tro tutte le guerre nel mondo. Un pas-
so consapevole, capace di orientare le
energie civiche dei singoli e delle asso-
ciazioni verso un impegno non vano.
Un passo coraggioso, capace di aprire
alla politica nuove strade nel faticoso
cammino per il raggiungimento di una
mèta tanto ambiziosa quanto necessa-
ria, quale è quella della convivenza pa-
cifica tra i popoli e dell’unità della fa-
miglia umana.

Per la pace
senza dogmi... 

Un profeta sul sentiero di Isaia
«Abbattere i muri e costruire i ponti: venga la pace tra i figli di Abramo»

CARLO MARIA

MARTINI*

Giorgio La Pira in una lettera del
1954 scriveva: «Non ho mai voluto

essere né deputato né sindaco: mi ci
hanno violentemente posto... Io non
ho nessuna vocazione sociale, non de-
sidero riformare niente: non ho nes-
suna dottrina sociale o metafisica da
annunciare. Se un desiderio io pos-
siedo è quello soltanto di stare col Si-
gnore nella pace benedetta dell’ora-
zione e della riflessione».

Così io ricordo Giorgio La Pira, co-
me l’uomo che lasciava trasparire una
grande spiritualità e insieme una gran-
de capacità di accoglienza, di affetto, di
attenzione verso ogni persona che ave-
va davanti. Non si poteva sottrarsi al fa-
scino che emanava dalla sua carica di
umanità e di entusiasmo. Colpiva la
sua sicurezza, la sua certezza profeti-
ca, il suo sguardo sicuro e ottimista sul-
l’avvenire. Egli fondava le sue convin-
zioni su alcuni pochi testi tratti dalla
scrittura: quello di Isaia 11, «il lupo di-
morerà insieme con l’agnello, la pan-
tera si sdraierà accanto al capretto; il
vitello e il leoncello pascoleranno in-
sieme e un fanciullo li guiderà» (Is
11,6); e ancora il testo di Isaia 2: «For-
geranno le loro spade in vomeri, le lo-

ro lance in falci; un popolo non sarà più
la spada contro un altro popolo, non
si eserciteranno più nell’arte della guer-
ra» (Isaia 2,4, cfr Michea 4,3); il Salmo
45,15: «Farà cessare le guerre fino ai
confini della terra, romperà gli archi e
spezzerà le lance, brucerà con il fuo-
co gli scudi»; e ancora un testo dal li-
bro dell’Apocalisse: «Tergerà ogni la-
crima dai loro occhi; non ci sarà più la
morte, né lutto, né lamento, né affan-
no» (21,3).

Giorgio La Pira, nella sua visione
profetica, vedeva queste cose avvenire
nella nostra storia, malgrado tutte le ap-
parenze contrarie (predisse ad esem-
pio molti anni prima la fine dell’Im-
pero sovietico), e sapeva scorgerne i se-
gni anche più esili e incoraggiare l’a-
zione che avrebbe aperto la strada a
queste prospettive.

Uno dei simboli ricorrenti in cui
inquadrava la sua visione del futuro è
l’immagine della città. In una lettera
scritta probabilmente nell’estate del
1944 e pubblicata solo qualche anno fa
sotto il titolo: “Ordine della grazia e or-
dine sociale” esprimeva la sua tesi fon-
damentale: «Come l’ordine naturale
personale non si ricompone che nel-
la grazia di Cristo, così l’ordine natu-
rale collettivo (cioè la società) non si
può ricomporre che nella grazia di
Cristo».

Di qui il compito che egli ne trae-
va e che esprimeva così: «Rigenerare
in Cristo la società civile: riparare, nel-
la grazia, l’ordine umano collettivo; ri-
fare le cattedrali centro della città!». E
aggiungeva: «Lo so: sembra un so-
gno!». Ma egli guardava con fiducia a
questo sogno, senza alcun accenno di
integrismo o di fondamentalismo, ma
con un pieno rispetto per la libertà di
coscienza e per tutte le religioni tale da
permettere all’opera di Dio di svilup-
parsi in pieno accorso con la dignità e
la libertà di ogni persona.

Volendo esprimere alcune coordi-
nate di questo sogno di Giorgio La Pi-
ra, ricorderei le seguenti.

L’unità del genere umano come
fatto irreversibile
e irresistibile
Le profezie bibliche di pace e di spe-
ranza che già abbiamo ricordato dan-
no a La Pira una percezione della di-
rezione della storia presente e futura.
Esse mostrano che la storia cammina

su quello che egli chiamava il “crina-
le apocalittico” ed è entrata in un’era ra-
dicalmente nuova di pace e di unità del-
la famiglia umana, che esige una
profonda riforma dell’economia e del-
la politica. All’umanità non sta di fron-
te che o l’autodistruzione o la pace
universale profetizzata da Isaia e ri-
chiamata dalle guide illuminate nelle
nazioni, guide che egli amava ricono-
scere in tante parti del mondo.

Il 24 ottobre 1963, parlando in oc-
casione delle celebrazioni del diciot-
tesimo anniversario dell’Onu e della
giornata della Fao, diceva: «Noi siamo
consapevoli... della radicale novità,
sempre più crescente, della storia del
mondo. La tesi che ci fa luce nell’azio-
ne è così elementare e così vera! È la
tesi, tanto semplice e tanto vera, del-
l’unità - a tutti i livelli, ricca di artico-
lazioni - della famiglia umana. Un Pa-
dre celeste comune, una terra comu-
ne, una famiglia comune, una reden-
zione comune, una storia comune,
una destinazione temporale ed eterna
comune».

Qualche anno prima aveva detto:
«In un momento storico come questo
occorre più che mai fare nostra la di-
visa audace e operosa di San Paolo: spes
contra spem». E spiegava che la spe-
ranza teologale, quanto all’oggetto, è la
città celeste intesa quale polo magne-
tico anche della città terrestre protesa
a farsi suo specchio e prefigurazione,
nella tensione dialettica e organica di
tutte le speranze umane e dei loro
simboli visibili: cattedrale, casa, offi-
cina, scuola, ospedale. Era tracciato
così un chiaro itinerario verso una pa-
ce vera e stabile e verso l’unità degli uo-
mini: itinerario che comportava una
pacificazione con Dio e con le idee ma-
dri che formano il tessuto universale
della civiltà umana e cristiana (libertà
e lavoro). Si domandava: «È inge-
nuità?» No, rispondeva: è fede nella ca-
pacità di Dio di compiere ciò che non
sa compiere la furbizia degli uomini!
È tutto nella profezia di Isaia il nostro
ideale.

Il carattere conflittuale
di questo cammino
La Pira era consapevole del fatto che
l’itinerario di pace da lui intravisto pas-
sava attraverso contestazioni e rischi
mortali. Non per niente usava l’e-
spressione di “crinale apocalittico”, sul

quale - diceva - sono presenti quattro
potenziali esplosivi di terrificante po-
tenza distruttiva: la minaccia nuclea-
re, la fame, lo sviluppo demografico,
la collera dei poveri, quella che - mu-
tuando il linguaggio dell’encicliche so-
ciali - chiamava anche «la collera di Dio
e dei poveri».

La funzione centrale
della città
In questo cammino necessario e in-
sieme conflittuale, che consente l’ac-
cesso a una stagione storica nuova, vi
è un punto di riferimento culturale e
geografico preciso. Esso è la città. La
“città” è intesa da La Pira come me-
tafora, trascrizione, documento vi-
vente della storia e della civiltà umana,
nonché come “casa”, domicilio, humus
della persona umana e non già museo
di reliquie. In questo senso, assumo-
no valore di simbolo la casa, l’officina,
l’ospedale, la scuola e la cattedrale.

La città gli appare come lo spacca-
to esemplare della più vasta comunità
umana e civile, ove i problemi tecnici,
economici e politici prendono contor-
ni più elementari e umani, dove si de-
ve assicurare un posto a tutti, ove si pre-
figura in sintesi la città di Dio, dando
un’anima alla moderna civiltà mecca-
nica.

Tempi privilegiati
e mediatori storici
Vi sono “tornanti” nella storia, cioè
tempi privilegiati, eventi favorevoli
(kairoi secondo la terminologia bibli-
ca), in cui si gioca il destino di molti
uomini. In questi tempi privilegiati
emergono alcuni luoghi o situazioni o
persone in funzione di mediatori, di
antenne, di catalizzatori di un proces-
so. Tra questi, per La Pira, si staglia cer-
tamente Firenze (...).

Egli ci tiene a sottolineare che non
si tratta semplicemente di un’opera di
“restauro” delle vestigia di un glorio-
so passato. Al centro dell’attenzione so-
no i pressanti e concreti problemi
umani dell’oggi: il pane, il lavoro, la ca-
sa. Si tratta di cogliere il nesso vitale tra
città umana e divina, tra speranza teo-
logale e speranze umane, si tratta di
compiere l’opera di trascrizione della
rivelazione di Dio nella città dell’uomo,
che abbraccia la cattedrale e l’officina.
Queste prospettive teologiche, storiche
e culturali hanno fatto di questo con-

templativo, di questo uomo semplice
e povero, di questo studioso, un am-
basciatore di pace nel mondo, un sin-
daco appassionato, competente e te-
nace. A partire da un certo semplici-
smo delle formule egli si è fatto sem-
pre più consapevole della complessità
del vivere contemporaneo e dei diver-
si livelli e strumenti di realizzazione
degli ideali intravisti.

Ma tutto questo veniva macerato
interiormente nella contemplazione,
nel silenzio e anche nelle prove inte-
riori. Per questo ancora oggi La Pira ri-
mane, anche in tempi assai diversi dai
suoi, attualissimo maestro di pene-
trante discernimento spirituale: ci in-
segna a decifrare l’anima del tempo, la
direzione e i movimenti profondi del-
la storia - quella che egli chiamava la
storiografia del profondo - Ci insegna
a osservare il divenire storico con la
sensibilità di chi bada soprattutto ai
moti della coscienza dentro l’orizzon-
te del disegno d’amore di Dio, di chi
sa quindi porre l’accento sulle dina-
miche di lungo periodo, oltre le in-
crespature contingenti della storia, di
chi sa interpretare il tempo nella luce
della speranza, attento a cogliere i se-
gni dello Spirito contro i profeti di
sventura (...).

Voglio concludere citando un suo
testo del 1967, che ha un sapore di pro-
fetica e bruciante attualità: «Perché
non dare al mondo presente - egli si do-
manda - una prova del grande fatto che
specifica già l’attuale età storica: del fat-
to cioè che la guerra anche “locale” non
risolve, ma aggrava i problemi umani;
che essa è ormai uno strumento per
sempre finito; e che solo l’accordo, il
negoziato, l’edificazione comune, l’a-
zione e la missione comune per l’ele-
vazione comune di tutti i popoli, sono
gli strumenti che la Provvidenza pone
nelle mani degli uomini per costruire
una storia nuova e una civiltà nuova?
Quindi abbattere i muri e costruire i
ponti: l’inizio simbolico della pace che
viene! E questa pace venga, tra i due
figli dello stesso Patriarca Abramo.
Essa sarà non solo la pace fra i figli di
Abramo, ma sarà altresì l’arcobaleno
che annuncia per sempre, per il mon-
do intero, la fine del diluvio (la guer-
ra) e l’inizio definitivo della nuova età
storica del mondo».

*commemorazione nel centenario
della nascita
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LUCIANO VIOLANTE: Governo responsabile per Nassiriya
«Il nostro voto contrario c’è già stato: al senato l’intera opposizione ha presentato
un emendamento per cancellare la missione in Iraq e noi faremo lo stesso. I nostri
soldati non dovevano assolutamente andare, come Berlusconi ha riconosciuto quan-
do disse “per Nassiriya sono preoccupato, se governavano gli altri non li avrebbero
mandati e i soldati non sarebbero morti”. I soldati li ha mandati il governo, non
noi. E senza sufficiente copertura, come dicono i morti di Nassiriya. C’è una re-
sponsabilità precisa. Che ruolo abbiamo nella privatizzazione delle imprese irachene
avviata dall’amministrazione Bremer in favore di gruppi Usa? I nostri uomini ri-

schiano la vita, mentre altri fanno affari?». (21 febbraio 2004)

FRANCO FRATTINI: Sono solo speculazioni indecenti
«Sono parole sconcertanti, basse speculazioni oltre i limiti della decenza, soprattutto
per chi è stato presidente della camera. L’onore che si deve rendere ai soldati morti
a Nassiriya è quello che milioni di italiani hanno reso insieme al capo dello stato al-

l’Altare della Patria. Le parole indecenti del capogruppo diessino sono purtroppo il
frutto della grave crisi dei Ds e del Triciclo, nella quale non voglio entrare. Ma a Vio-
lante dico: risparmiate almeno i soldati che sono morti». (22 febbraio 2004)

ARTURO PARISI: D’accordo con Violante, contrari alla guerra
«La lista unitaria dice no alla guerra in Iraq ma dice sì a una distinzione del voto
che consenta valutare le altre missioni italiane. (...) Violante ha ragione. I nostri
soldati sono stati lasciati soli. Non possono essere mandati ancora allo sbaraglio. Il
governo è responsabile per come ha guidato il nostro intervento». (22 febbraio 2004)

D I X I T

RUGGERO
ORFEI

Il dato più sgradevole (e dannoso) delle polemiche esplose
sulla questione irachena non è il clima di scontro genera-

lizzato che vi si genera, ma la confusione che le caratterizza.
Si sovrappongono temi e problemi non omogenei, per sti-

le e per contenuto. Quel che è accaduto intorno alla dichia-
razione dell’onorevole Violante mette in evidenza una con-
dizione di lotta politica ingannevole. Il presidente dei depu-
tati diessini aveva fatto un’osservazione che riguardava un ve-
ro problema, notando una manchevolezza della direzione po-
litica nazionale, in una presenza militare che per sé poteva
essere anche non discussa. Violante aveva posto una questione
in cui valevano criteri come il vero e il falso e non quello del
buono e del cattivo.

La reazione della maggioranza è stata immediata e ha cer-
cato di portare su un terreno emotivo un caso di decisione po-
litica e militare. Si sa che ogni cosa ha la sua forma e il modo
di esprimersi di esponenti importanti della maggioranza si
sono caratterizzati come al solito per mancanza di proporzioni
persino nella scelta degli aggettivi e degli avverbi. La mag-
gioranza, in realtà, non argomenta mai e ogni critica è giu-
dicata un’aggressione e ogni scelta del governo è infallibile.
Infatti, nella maggioranza non si discute molto, ma si ese-
guono direttive. Detto questo, le osservazioni dovute non ri-
guardano questioni di stile, ma di contenuto. Le cronache del
sanguinoso assalto alla caserma dei carabinieri a Nassiriya me-
riterebbero una rilettura, per vedere meglio quel che è acca-
duto, a maggiore onere di chi vi ha perduto la vita. Ma senza
ritornare a quel momento, vediamo di soffermarci sulle po-
lemiche in corso. Si tratta delle discussioni sulla politica mi-
litare del governo dove s’incrociano molte posizioni tra loro
non solo contrastanti, ma anche negatrici una dell’altra in as-
soluto.

Pare di capire che specialmente a sinistra, davanti al giu-
stificazionismo acritico e monolitico di tutte le componenti
della Casa delle libertà, si schierino sul terreno posizioni di
pacifismo assoluto, di costituzionalismo rigoroso (con riferi-
mento alla nostra Costituzione), di interdipendenza consa-
pevole dell’Onu, di dissociazione dalla linea della guerra pre-
ventiva basata su un falso.

Va da sé che una linea di pacifismo assoluto non entra

neppure nel dibattito. Ne resta fuori con una replica continuata
di un assunto secondo cui ogni guerra non si deve fare.

Discutere con questa linea sulla scelta da compiere in par-
lamento da una o più forze politiche non ha senso. O meglio
la scelta è sempre e comunque no, un rifiuto di ogni inizia-
tiva che implichi un intervento militare comunque deciso e
comunque giustificato, anche in consonanza con le Nazioni
Unite.

Più problematico è il caso di chiedere un no in nome del-
l’articolo 11 della Costituzione. Tale problema sta a monte e
riguarda anche altri interventi, ciascuno dei quali esige un esa-
me appropriato per sapere quale sia la qualità dell’iniziativa
militare richiesta.

L’esigere invece una divaricazione della linea fin qui se-
guita, chiedendo come condizione preliminare obbligante un’i-
niziativa delle Nazioni Unite, ha un senso nella misura in cui
scavalca gli interrogativi profondi delle prime due posizioni
e si colloca già in una prospettiva diversa di intervento, che
però intervento rimane.

La quarta linea riguarda il giudizio sulla guerra unilate-
rale fatta dagli angloamericani all’Iraq.

La dizione esatta rimane questa per la cronaca e per la sto-
ria. Gli Stati Uniti sentendosi minacciati dall’Iraq a causa del-
le immaginarie armi di distruzione di massa, hanno propo-

sto una spedizione militare alla quale si sono associati i bri-
tannici e hanno invaso il territorio iracheno, senza avallo de-
gli alleati e senza legittimazione delle Nazioni Unite.

Il risultato è stato una dichiarazione di stato di fuorileg-
ge dell’intero gruppo dirigente iracheno, a partire ovviamen-
te da Saddam Hussein, si è conquistata Baghdad, si è collo-
cato in modo unilaterale una specie di governatorato civile mi-
litare guidato da un cittadino degli Stati Uniti, si sono sciolti
i vari corpi armati iracheni, esercito e polizia, si è sconquas-
sata la vita civile ed economica del paese. Certamente è stata
anche cacciata una dittatura sanguinosa. Però non c’è stato
un armistizio e questo crea problemi soprattutto per lo sta-
tus giuridico degli ultimi combattenti iracheni che non si pos-

sono ridurre a semplici attentatori. E crea problemi anche di
diritto internazionale, perché non è rimasta nessuna conti-
nuità col passato regime tale da trasmettere le consegne in
modo legale. Neppure al livello dell’ammiraglio Doenitz, nel
maggio 1945, quando si arrese a nome del governo di Hitler.
E tutto questo senza ripetere che il governo di Baghdad era
un potere legale che godeva del riconoscimento internazio-
nale. Solo riferendo situazioni reali di tal genere si capisce la

complessità dei problemi che esistono, alcuni molto gravi e
urgenti.

In queste condizioni appare inadeguata la discussione in
corso, troppo affrettata ed emotiva, e appare soprattutto pri-
va di contorni politici precisi.

La mancanza di prospettiva e di scenario, che è stata pro-
prio della decisione di Bush, sembra riflettersi su tutto quel-
lo che si muove davanti a un’incosciente decisione militare
che poteva, a giudizio di persone sagge e avvedute, a partire

dal Papa, essere evitata.
Si capisce dunque che vi sia una lo-

gica nella volontà di non partecipare a
un voto che per il modo in cui è propo-
sto non offre spazi di dibattito.

Infatti, la presenza italiana in Iraq
è priva di chiarezza di fini e di cornici

strategici autonomi.
Pertanto un dibattito serio dovrebbe in primo luogo par-

tire da un rifiuto che era poi quello iniziale, ma non per fer-
marsi a quello stadio di sviluppo della situazione.

Il tema dell’onore da riconoscere e anche accrescere ai ca-
duti di Nassiriya è fuori questione, mentre rimane aperto il
problema dell’impegno italiano che in teoria potrebbe persi-
no accrescersi in una prospettiva di cooperazione interna-
zionale ben pensata e ben realizzata.

A questo punto conviene fare due osservazioni. Una ri-
guarda l’opposizione a ogni guerra dei pacifisti. Questa que-
stione ha un senso non solo alto e sublime, ma anche politi-
co, a una condizione, che accetti di calarsi in un’atmosfera di-

versa da quella in cui spesso si muove con preferenza. Nor-
malmente il pacifista assoluto si pone davanti alla questione
bellica come se dovesse iniziare lui una guerra o una pace.
In realtà, lo stato di guerra esiste ed è abbastanza globalizza-
to. Il pacifismo assoluto ha senso soltanto se prende atto che
la guerra c’è già e non deve deciderla lui. Gli esiti di una si-
mile percezione possono essere diversi, ma si deve fare i con-
ti con la situazione reale.

La seconda osservazione si lega al-
la prima. Il giudizio da dare oggi alla
questione irachena non è quella del
primo giorno.

Una volta ribadito il grandissimo
torto dell’iniziativa angloamericana, si
deve agire per rimediare in qualche

modo al danno fatto. Così soltanto si può valutare se convenga
o no ritirarsi dall’Iraq, se si sono create condizioni per cui l’ab-
bandono sia soltanto un male minore e non l’apertura di una
situazione più grave.

La situazione creata dall’intervento angloamericano ha già
prodotto effetti devastanti (a meno che non si consideri suf-
ficiente l’eliminazione di una cricca di potere), sui quali si de-
ve intervenire. In questo senso la proposta di una vera coali-
zione internazionale sotto l’egida dell’Onu ha senso e può crea-
re una struttura diversa delle discussioni in corso non solo
nel nostro orticello paesano, ma in tutto il mondo.

Le questioni di principio poste dall’intervento di Bush in
Iraq sono molte, difficili e insolubili con un mero rapporto
di forza.

La lotta al terrorismo, per come si sono posti fin dall’ini-
zio i termini dell’invasione, è praticamente fuori luogo. Se ne
può parlare ma in un contesto politico, militare, culturale e
storico diverso.

Il problema è quello di ricomporre i pezzi di una situa-
zione frantumata che comincia appena adesso a fare i conti
con una reazione irachena di cui si sono visti soltanto i pri-
mi atti.

Il voto parlamentare, a parte le sconcertanti e reboanti di-
chiarazioni di uomini della maggioranza e del governo che
sembrano abitanti della Luna, non è poi così importante co-
me sembra, perché il bisogno di ripartire da lontano propo-
ne impostazioni diverse che hanno significato nel tempo lun-
go, e non in questo breve frammento di iniziale campagna
elettorale.

Il voto parlamentare, a parte le sconcertanti 

e reboanti dichiarazioni di uomini del centrodestra 

e del governo, non è poi così importante come sembra

La reazione immediata della maggioranza 

alle parole di Violante ha cercato di portare un caso

di decisione politica e militare su un terreno emotivo
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26 febbraio
Roma

WELFARE

Seminario dei Ds L’Italia che non sta a
guardare: sussidiarietà, welfare locale
e terzo settore. Presiede Augusto

Battaglia. Introduce Mimmo Lucà.

Comunicazioni: Alfonsina Rinaldi, Maria

Guidotti, Emanuele Ranci Ortigosa,

Vladimiro Boccali, Massimo Campedelli ,

Giampiero Rasimeli, Marcello

Secchiamoli. Interventi di Piero Fassino,

Luigi Agostini, Ugo Ascoli, Tom

Benetollo, Gigi Bonfanti, Claudio

Cecchini, Vannino Chiti, Maura Cossutta,

Giuseppe Cotturri, Costanza Fanelli,

Giuseppe Fioroni, Nuccio Novene, Wilma

Mazzocco, Guido Memo, Emiliano

Monteverde, Achille Massoni, Nicola

Porro, Fabio Protasoni, Lamberto Santini,

Guido Tallone. Conclude Livia Turco 

ORE 14 - PALAZZO SAN MACUTO

Roma
UNIVERSITÀ

Dopo gli accordi della Sorbona. Le
riforme universitarie in Europa è il

dibattito coordinato da  Massimiliano

Vaira. Intervengono: Franca Bimbi,

Luciano Benadusi, Roberto Cipriani,

Luciano Modica, Roberto Moscati. Ne

discutono: Silvio Scanagatta, Giunio

Luzzatto, Cristiano Violani. Conclude

Arturo Parisi

ORE 13,30 – CAMERA, SALA DELLA

SACRESTIA, VICOLO VALDINA 3/A

Brescia
LA TELA DI PENELOPE

Per il ciclo di incontri mensili Stipendi

oggi, vivere o sopravvivere? A tessere la

tela con Itaca Dino Greco, Franco Tolottil.

ORE 21 - VIA SAN FAUSTINO

27 febbraio
Genova

RIFORME

Per iniziativa di Agire politicamente

Liguria, presso i locali della Parrocchia di

Castelletto, Renato Balduzzi parlerà sul

tema: Premierato, devolution,
garanzie: è proprio necessario
cambiare la Costituzione?
ORE 21 - CORSO FIRENZE 4 

Gaggiano
ULIVO

Presso il Centro Socio Sanitario verrà

costituita l’Associazione locale dei

Cittadini per l’Ulivo. Partecipa Stefano

Facchi, coordinatore provinciale

dell’Associazione.

ORE 21 - PIAZZA CAVALIERI DI VITTORIO

VENETO

Firenze
COMUNICAZIONE

Informazione: "libertà di" e nuovi
mezzi di comunicazione: ne parlano

presso la sala Arci Elio Veltri  e Marco

Travaglio e la redazione di

www.democrazialegalita.it (Roberta

Anguillesi, Daniela Gaudenzi, Marco

Ottanelli).

ORE 17,30 - PIAZZA DEI CIOMPI 11 

Roma
FOTOGRAFIE

L’assessore alle politiche culturali Gianni

Borgna inaugura il nuovo spazio

polifunzionale Sala Santa Rita con la

mostra: Afghanistan, il nodo del
tempo. Fotografie di Riccardo Venturi.

Intervengono Giancarlo D’Alessandro,

assessore ai Lavori Pubblici, Nino Sergi,

presidente Intersos, Roberto Koch,

direttore di Contrasto. Riccardo Venturi 

ORE 12 - VIA MONTANARA 8

28 febbraio 
Cremona

CONVEGNO

Giuseppe Cappi: un Padre fondatore.

Tra impegno sociale e responsabilità

istituzionali è il titolo del convegno che

vede l’apertura dei lavori di Angelo

Bruschi, sindaco di Castelverde.

Intervengono Carmine Lazzarini, su

"Castelverde: radici di un Padre

fondatore", Gian Carlo Corada su

'Giuseppe Cappi: rigore etico ed apertura

sociale nella vita politica della prima metà

del Novecento. Alle ore 11 conclusioni di

Virginio Rognoni. Alle 12 sui muri esterni

del Municipio di Castelverde verrà

scoperta una lapide commemorativa.

ORE 9,30 - SALA DEL CONSIGLIO

PROVINCIALE, CORSO VITTORIO EMANUELE

II 17

Roma
ELEZIONI

Discussione su lista Di Pietro-Occhetto

per il nuovo Ulivo, Italia dei Valori-Società

Civile, liste e candidature, varie e collegati.

Intervengono Paolo Sylos Labini- Elio

Veltri. 

ORE 13 - SALA CONGRESSI DI

LUNGOTEVERE FLAMINIO 67

Venezia
ASPEN

Aspen European Dialogue. incontro di

due giorni a porte chiuse presso la

Fondazione Cini, con la partecipazione,

tra gli altri, di Tremonti, Amato, D'Amato,

Guidi, Enrico Letta, Padoa Schioppa,

Romiti, Sacconi, Stanca, Masera, Bini

Smaghi, Quintieri, Lucia Annunziata.

La
Margherita

26 febbraio
Castegnato (Bs)

ECONOMIA

Presso il salone comunale dibattito sul

tema Comunità locali e mercato. Dopo

il saluto del sindaco Lorenzo Vimercati e

l’introduzione di Franco Franzoni,

introdotto da Gian Antonio Girelli, la

relazione di Renzo Capra.

ORE 20,30 

Frosinone
AMBIENTE

Presso il Salone di Rappresentanza

dell’amministrazione provinciale incontro

pubblico per dibattere su Tutela
dell’ambiente e sicurezza sul lavoro.

Opportunità per lo sviluppo
economico e sociale della Ciociaria.

Intervengono Giovanni Guerisoli,

Giuseppe Zeppieri, Romano

Fratarcangeli. Partecipano Lino Diana,

Francesco Scalia. Coordina i lavori

Francesco Rabotti. 

ORE 16,30 - PIAZZA GRAMSCI 13

27 febbraio
Sassuolo

EUROPA

Sassuolo in Europa con Prodi.
L’Unione fa la forza. Se ne parla nella

ex sala consiliare. Intervengono Giulio

Santagata e Filippo Andreatta.

ORE 20, 30 – VIA ROCCA 22

Saronno
ETICA

Etica e politica  il fondamento etico
delle leggi è il tema che il circolo

affronterà con Salvatore Natoli

dell'Università Statale di Milano.

ORE 21 - VIA P. MICCA 21

Genova
FAMIGLIA

Incontro con Emanuela Baio sul tema La
legge finanziaria e la tutela delle
famiglie presso i locali della

Circoscrizione Centro Est.

ORE 17,30 - SALITA SAN FRANCESCO 4 

Villaggio Badia (Brescia)
ANZIANI

Fragilità e non autosufficienza –
Quali politiche a sostegno delle
persone non autosufficienti? Ne

parlano Alcide Cattabriga, Silvano Carli,

Marco Trabucchi, Emilio Del Bono, Mario

Clerici, Chiara Gregorelli. Conclude Tino

Bino.

ORE 1,30 – VIA SANTELLONE 2

28 febbraio 
Firenze

ULIVO

Cena di gala per mille persone per l’Ulivo,

per Firenze, per l’Europa. Partecipano

dirigenti nazionali. Prenotazioni allo

055/290885 o via email

posta@margheritafirenze.net

riccardo@margheritafirenze.net. Prezzo

euro 25. 

ORE 19, 30 – SASCHALL

Serramazzoni
PROLOCO

Luigi Ralenti, Graziano Pini, Luigi Gilli

partecipano al convegno sul tema

Riconoscimento e valorizzazione delle
associazioni Pro-loco.
ORE 11,30 – VIA BRAGLIA 104

29 febbraio
Roma

IMMIGRAZIONE

Si svolge alla Stazione Termini (Sala

Kappa) il convegno Integrazione,
cooperazione, cittadinanza
organizzato dal dipartimento politiche

delle solidarietà della Margherita. Ai

lavori, che saranno chiusi da Francesco

Rutelli, parteciperanno gli ambasciatori di

Albania, Bangladesh, Egitto, Marocco,

Romania, Tunisia e Ucraina.

ORE 10 - VIA GIOLITTI 38

Sala Bolognese
IRAQ

Iraq - Un anno dopo la Guerra: quelle
domande scomode. Il circolo Kennedy ha

invitato don Renato Sacco, di Pax Christi

Italia e membro della delegazione in

missione a Bagdad, per testimoniare la

sua esperienza. Modera Alberto

Varignana.

ORE 21 - PIAZZA MARCONI, 5

Osservazioni sulla questione irachena,
terreno di scontro della politica ingannevole
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Per favore, basta
parlare di B.
DOBBIAMO smetterla di parlare di B.,di
rispondere alle sue studiate provocazioni.
Ci facciamo del male ! Lui lo fa perché gli
piace essere “tutto”. Lui vuole scegliere il
terreno di scontro per evitare che si parli
di tutto quello che il suo governo non ha
fatto o fatto male. Se ci sono gli estremi
denunciamolo: gli avvocati non gli man-
cano. Non dovremo essere noi a dirlo ai
giornali, ci penserà lui a farlo sapere. A far-
lo fuori, se perderà le elezioni, ci pense-
ranno i suoi co-abitanti.
Noi dobbiamo mantenere un profilo mol-
to alto ed informare correttamente  e sen-
za astio i cittadini. Me lo dicono in tanti.
Fatevi portavoce di questo atteggiamento
presso i vostri colleghi.

GIANNI DE MICHELI

Il film “The Passion”
non è antisemita
HO SEGUITO fin dall’inizio le polemiche
che il film di Mel Gibson ThePassion of the
Christ, appena uscito nelle sale americane,
ha scatenato, e devo dire che certe argo-
mentazioni a sostegno di un presunto an-
tisemitismo della pellicola mi sono parse
un po’ forzate, quasi pregiudiziali. Intanto
andrebbe distinto tra antisemitismo, che è
una categoria “biologica” di origine mo-
derna, e antigiudaismo, che invece è un
concetto teologico. E se è vero che la chie-
sa in passato ha alimentato un certo anti-
giudaismo, è altrettanto vero che l’antise-
mitismo è del tutto estraneo al cattolicesi-
mo. Ciò detto, quel che andrebbe sottoli-
neato è piuttosto un altro aspetto, che per
le nostre orecchie ovattate potrebbe risul-
tare anche più ostico: per la legge ebraica
Gesù era effettivamente colpevole. Piaccia
o meno, questa è la nuda verità. Ed era col-
pevole per il fatto stesso di essersi procla-
mato figlio di Dio, quindi Dio stesso. Che
si attribuisse il titolo di Messia poteva an-
che passare (oltretutto la Palestina di allo-
ra pullulava di presunti Messia); la Torah
non poteva tollerare, invece, che un uomo
si facesse Dio. E per questo fu condanna-
to a morte. Giustamente condannato, ag-
giungo, sempre stando alla legge mosaica.
Anticipo l’obiezione: ma il cattolicesimo
non dice che Gesù era innocente? Senza
dubbio, ma lo dice per fede. È la fede che
fa dire ai cristiani che Gesù era effettiva-
mente il figlio di Dio, e quindi innocente.
Ma da un punto di vista solo umano e giu-
ridico, non c’è via di scampo: quell’“uomo”
era colpevole. Ecco perché l’accusa di dei-
cidio, che in passato è stata all’origine di tan-
te persecuzioni antiebraiche, mi sembra al-
quanto ingiusta. Ingiusta perché è come se
si sia voluto colpevolizzare gli ebrei per non
aver creduto in Gesù. Oltretutto, non va di-
menticato l’aspetto forse decisivo di tutto
questo discorso: nei piani di Dio, già an-
nunciati dai canti sul servo sofferente del
profeta Isaia, il Figlio dell’Uomo “doveva”
morire: in questa “follia” divina, la con-
danna di Gesù da parte del sinedrio (ma an-
che il tradimento di Giuda) fu davvero
“provvidenziale”. Per gli ebrei di allora va-
le quanto scrisse S. Agostino a proposito del
peccato di Adamo, “felice colpa che ci me-
ritò un così grande salvatore”.

LUCA DEL POZZO, ROMA

La politica, i “soldi
rubati” e i “ladri”
LE ENNESIME, demagogiche, dichiara-
zioni del Cavaliere P2 (per capire la stra-
tegia dell’on. Berlusconi bisogna sempre
riandare al programma della Loggia P2,
di cui questi è stato adepto) meritano
una sola riflessione. “Rubare” e “ladri” so-
no termini, che, nel linguaggio corrente,
stanno ad indicare non solo il furto, così
come descritto dal codice penale, e l’au-
tore dell’illecita sottrazione, ma, più ge-
neralmente, azioni delinquenziali, cioè
contro le regole del vivere e non neces-
sariamente del codice. Ciò premesso, do-
mando: non è un furto usare del consenso
ottenuto dal popolo sovrano per leggi,
che sottraggono se stessi al giudizio, cui
sono tenuti a sottoporsi tutti i cittadini
(siano o non siano investiti di cariche
elettive)?

Non è “furto” avvalersi del consenso ot-
tenuto per perseguire l’interesse genera-
le per far sì che i potenti e i ricchi (in gra-
do di pagare i migliori avvocati) evitino i
giudizi e le sentenze, prima ancora che la
galera, lasciando i “famosi” ladri di mele
o galline a testimoniare – solo loro – che
le colpe si pagano? Non è ottenere un van-
taggio indebito (cioè i “soldi rubati” del lin-
guaggio corrente) usare la maggioranza
ottenuta per modificare le regole del pro-
cesso penale per impedire l’uso di prove
temute (legge sulle rogatorie), per evita-
re il giudice naturale (legge Cirami), per
impedire la pronunzia della sentenza nei
propri confronti (lodo Schifani), per sal-
vare Rete 4 e allentare i vincoli pubblici-
tari con riflessi economici favorevoli per
Mediaset (legge Gasparri)?
Chi è in grado di dire se queste operazioni
– magari unite alla legge sulla detassa-
zione delle successioni e ai condoni fiscali

– non sono state foriere di un vantaggio
economico-finanziario pari al valore di
qualche centinaia di barche (epperò de-
tassato – per il beneficiario, non per gli ita-
liani – così da non richiedere neanche il
ricorso al condono fiscale)? Ogni com-
mento è superfluo. La preoccupazione,
però, non può che aumentare: all’azione
concreta di Governo richiesta dalla si-
tuazione, in cui è precipitata l’Italia, il Ca-
valiere P2 sostituisce i titoli dei giornali
con messaggi vuoti, inutili e irresponsa-
bili. Giovanni Sartori, l’eminente polito-
logo, ha pubblicato un libro intitolato
Mala tempora: niente paura, pur essendo
vissuto in America, è un “comunista” o un
“giudice di sinistra” nominato da Oscar
Luigi Scalfaro! Non si può non dare ra-
gione al presidente della Camera dei De-
putati, al quale, come esponente di un par-
tito di storia e di caratura sicuramente de-
mocratica, non si può non ricordare che

la storia insegna che maestri della de-
magogia sono sempre stati gli oligarchi,
i dittatori o gli aspiranti tali. La possibili-
tà di eccezioni alla regola non esime da
riflessioni più decisive della giusta e do-
verosa critica espressa.

GIORGIO PAGLIARI, 
PRES. ASSEMBLEA PROVINCIALE

MARGHERITA, PARMA

Quali altri paesi
possono entrare nell’euro?
NELLA bozza di Costituzione europea
leggo che l’adesione all’Ue rimarrà aper-
ta a tutti i paesi dell’Europa che chiedano
di entrarvi e che soddisfino i requisiti di
ingresso. A parer mio è evidente l’ambi-
guità di ciò: quali sarebbero questi paesi?
La proposta di far entrare la Russia nel-
l’Ue per quanto possa sembrare una bef-
fa... rimane comunque una questione
che si aprì storicamente già parecchio
tempo fa; gli stessi Zar fondarono l’o-
dierna San Pietroburgo al fine di essere
più “europei”. È evidente tuttavia che con
la conquista della Siberia la Russia scel-
se di essere potenza asiatica. Rimane pe-
rò il fatto che manca all’Europa un confi-
ne orientale naturale evidente come lo è
l’Atlantico a occidente.
A questo punto però non possiamo ri-
manere vaghi, su questa vaghezza infat-
ti si giocano alcuni punti della partita co-
stitutiva, insomma vogliamo un’Ue-Com-
monwealth o un’Ue-federazione?
Per conto mio è tempo di stabilire i limi-
ti della possibile Europa: facciamo i no-
mi!
Omettendo i piccolissimi: Islanda, Nor-
vegia, Svizzera, Croazia, Bosnia, Serbia,
Macedonia, bene e poi? Turchia, ha un’e-
redità greca antichissima e un ruolo geo-
politico chiave, possiamo davvero esclu-
derla a priori? Bielorussia e Ucraina: an-
cora possibile... Armenia e Georgia? Dis-
cutibile. Questi sono i paesi che possono
entrare nell’Ue, ammesso che lo vogliano. 
Si può andare oltre? Direi di no, fermia-
moci qui.

GIACOMO DORIGO

Gioco di squadra
o individualismo?
MEGLIO l’individualismo sfrenato o il
gioco di squadra in politica? Berlusconi
opta per il primo. Noi preferiamo il se-
condo per il bene della collettività. Del re-
sto la sortita del premier alla domenica
sportiva dimostra soltanto che le sue idee
somo quelle di un assolutista che non vuo-
le confronto alcuno.

DONATO GRECO, STRIANO (NA)

Le lettere

Fa bene Bush a dire no
ai “matrimoni” fra gay

Cara Europa, almeno per una volta, e dopo tanto tempo,
arriva dagli Stati Uniti d’America una decisione di Bush
che mi sembra di poter condividere: l’altolà imposto alle
celebrazioni in massa di matrimoni gay, maschili e fem-
minili, con tanto di veli bianchi per le coppie femminili,
come ci hanno mostrato i giornali, e tanto di sindaco in
funzione di ufficiale dello stato civile. Capisco l’interesse
elettorale di  Bush a cercare i voti della destra ultracon-
servatrice e fondamentalista, per sostituire i voti che per-
de per la  guerra in Iraq. Ma, al di là della motivazione stru-
mentale e delle motivazioni dei fondamentalisti, trovo l’i-
niziativa del presidente  quanto meno  chiarificatrice. Mi
domando: sapremo distinguere anche in Italia tra la libertà
delle persone di sposarsi, creare famiglie di fatto, unirsi
in coppie gay o lesbiche, e il diritto di noialtri che forse
siamo ancora maggioranza di continuare a pensare che
il matrimonio sia l’unione di un uomo e di una donna,  che
la famiglia sia quella composta di padre madre e figli, che
tra i diritti dei figli c’è quello di avere una madre e possi-
bilmente un padre conosciuto, e non dover subite due pa-
dri senza una madre o due madri senza un padre?

ELISABETTA ZANICHELLI, BOLOGNA

Cara signora, condivido la
sua speranza e debbo dirle che,
a differenza di quella americana,
la Costituzione italiana è molto
chiara. Stabilisce (articolo 29) che
«La Repubblica riconosce  i diritti
della famiglia come società na-

turale fondata sul matrimonio. Il matrimonio è ordinato
sull’eguaglianza morale e giuridica dei coniugi… ». Per-
tanto, nella nostra Costituzione, è famiglia solo la roma-
na coniunctio maris et foeminae, e solo a tale unione lo Sta-
to riserva quell’istituto giuridico che la Costituzione stes-
sa chiama “matrimonio”. Quindi, non può chiamarsi ma-
trimonio ogni altra celebrazione che non serva a ricono-
scere una famiglia. E non può chiamarsi famiglia (legitti-
ma o di fatto) ogni altra coppia che non sia composta da
un uomo e da una donna. Questo secondo la suprema leg-
ge del nostro paese. Che comunque non demonizza alcuno
che voglia sottrarsi a queste definizioni, ci mancherebbe;
soltanto, non permette che si faccia di tutte le situazioni
una sola e indistinta realtà davanti alla legge e ai diritti.

Tutt’altra cosa, dal punto di vista costituzionale, la si-

tuazione Usa. Probabilmente i padri costituenti del ‘700
trovarono talmente ovvio la coincidenza tra matrimonio
e famiglia e tra famiglia e unione di uomo e donna, da non
sentire il bisogno di parlarne nella Costituzione federale.
Difatti in nessuna parte di quella Costituzione si parla di
matrimonio. Si parla invece, per proibirle, delle discrimi-
nazioni per razza, religione, sesso. Proprio alle discrimi-
nazioni attinenti al sesso, ovviamente vietate, si appella-
no, a mio parere arbitrariamente, gli americani che pre-
tendono di costituire “famiglie” omosessuali e di registrarle
allo stato civile con regolare matrimonio. 

A complicare le cose, ci sono 50 Stati a formare gli Sta-
ti Uniti d’America e ciascuno gode di ampie autonomie,
che nemmeno le regioni italiane avrebbero se passasse la
sciagurata devolution di Bossi. In tali autonomie rientra
la decisione del sindaco di San Francisco di aprire il mu-
nicipio agli omosessuali (gay e lesbiche) che vogliano uf-
ficializzare la loro unione con un “matrimonio”. Istituto,
ripeto, di cui non si fa cenno nella Costituzione. Perciò se
Bush vuole ordinare all’italiana, diciamo così, questa ma-
teria, deve introdurre un emendamento, una modifica al-
la Costituzione, che valga per tutta la  Federazione (Fede-
ral Marriage Amendment). Una volta affermato in costitu-
zione il principio federale, non è più possibile alle legis-
lazioni dei singoli Stati comportarsi secondo principi e nor-
mative diverse.

Così anche per l’America il matrimonio entrerebbe nel-
la Costituzione con i caratteri del diritto romano: appun-
to coniunctio maris et foeminae, e diventerebbe quasi fon-
damentum rei publicae. Ciò non significa non riconoscere
o peggio proibire le situazioni di fatto: la nostra Costitu-
zione, per esempio, estende il dovere dei genitori di man-
tenere e istruire ed educare i figli anche a quelli nati fuo-
ri del matrimonio; assicura a questi le tutele della fami-
glia legittima, compatibili con quelle dei suoi membri; det-
ta norme per la ricerca della paternità. Inoltre, nessuno ha
la pretesa di negare libertà alle coppie di fatto o alle unio-
ni omosessuali. La pretesa è quella delle coppie omoses-
suali di far riconoscere la loro unione come «matrimonio»
e di ottenere, se gay, figli in adozione e, se donne, la fe-
condazione assistita. Chi parla di discriminazione, abusa
del termine, così come un abuso terminologico è la paro-
la matrimonio per un’unione di altro tipo. Avversare que-
ste confusioni terminologiche è importante per impedi-
re confusioni tra i diritti e le pretese, le libertà e gli arbi-
tri, l’egoismo e l’interesse sociale.
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Centosessantotto parlamentari britannici,
di cui centoventiquattro laburisti, hanno già
firmato una petizione per opporsi alla
costruzione del controverso muro voluto da
Sharon e hanno esortato il premier Tony Blair
a condannare apertamente la costruzione.

www.arabicnews.com

Parlamentari contro il muro

L’International Olympic Committee ha
stabilito che riconoscerà la nuova identità di
genere degli atleti che hanno cambiato
sesso. La decisione suscita polemiche perché
il cambio di sesso non implica sempre una
variazione della massa muscolare.

www.gulf-daily-news.com

Nuovi regolamenti olimpici

Un giudice argentino ha disposto il
sequestro di 600 mila dollari appartenenti
all’ex presidente Carlos Menem, che non
avrebbe mai dichiarato di possedere tale
patrimonio in una banca svizzera alle
autorità fiscali di Buenos Aires.

www.finanzas.com

Menem accusato di frode fiscale

La presidente delle Filippine Gloria Arroyo
ha aperto le celebrazioni dell’anniversario
della rivolta che nel 1986 ha deposto il
dittatore Marcos. Arroyo è stata eletta nel
2001, dopo che un’altra sommossa popolare
rovesciò il regime di Joseph Estrada.

rsi.com.sg

Anniversario politico a Manila

Ameno di due mesi dalle ele-
zioni regionali francesi gli

schieramenti politici sembrano
ormai ben delineati. L’editoria-
le di Le Figaro critica la strate-
gia del Partito socialista (Ps):
«Dopo due anni di opposizione
non è uscito dalla sua catalessi
e le elezioni regionali di marzo
sono l’ultima occasione per una
“cura elettorale” prima delle pre-
sidenziali del 2007. Si com-
prende, quindi, che i socialisti
vogliano a tutti i costi fare di
questa scadenza a breve termi-
ne un test nazionale. Presi dal
desiderio di trasformare le ele-
zioni in un referendum antigo-
vernativo, è lecito chiedersi se
non abbiano esagerato. Da qual-
che tempo i socialisti sembrano
i protagonisti di un remake di
cattivo gusto degli anni Settan-
ta. In cartellone: la sinistra mo-
rale contro le destra liberticida,
il campo dei Lumi contro il par-
tito dell’oscurantismo». Per Guy
Sorman, ancora su Le Figaro,
«la vittoria annunciata dell’e-
strema sinistra e dell’estrema
destra renderà ingovernabili
molte regioni e farà fallire il pro-
getto di decentralizzazione del
governo Raffarin». Inoltre, Sor-
man auspica un profondo rin-

novamento delle liste elettorali
e scrive: «Due categorie di fran-
cesi sono poco rappresentate
nelle liste: i giovani nordafrica-
ni, nati in Francia da genitori im-
migrati, e gli imprenditori».
Sempre su Le Figaro, Domini-
que Busserau, segretario di sta-
to ai Trasporti, Valérie Pécresse,
deputato, e Henri Plagnol, se-
gretario di stato per le riforma,
scrivono: «Se l’Ump – il partito
di maggioranza che sostiene
Chirac – non esistesse, biso-
gnerebbe inventarlo». Sosten-
gono che l’Ump abbia avuto un
ruolo decisivo nella moderniz-
zazione della politica francese.
Tra i punti evidenziati nell’ana-
lisi: «La creazione dell’Ump è il
segno di un rinnovamento di
idee politiche che ha permesso
alla destra francese di ritrovare
la sua influenza nell’Europa po-
litica». L’editoriale di Libéra-
tion commenta le conseguenze
politiche dell’alleanza d’estrema
sinistra Lo-Lcr, che potrebbe ar-
rivare al secondo turno in quat-
tro regioni, danneggiando il Ps:
«Questa alleanza – scrive Jean-
Michel Thenard – potrebbe di-
ventare per la sinistra quello che
il Fronte nazionale è stato per la
destra».

Dopo aver minacciato di farlo più volte, George W.
Bush ha ufficialmente sollecitato il Congresso sta-

tunitense a emendare la costituzione per definire il ma-
trimonio come l’unione tra un uomo e una donna. 

«Appoggiando il divieto di sposarsi per le coppie
omosessuali Bush sta solo mantenendo la fiducia del-
la sua base elettorale», scrive Robin Toner nell’analisi
pubblicata dal New York Times. «È una regola fon-
damentale della politica, specialmente per un presidente
che ha visto suo padre sconfitto proprio per non aver-
lo fatto: prestare attenzione alla base del partito». Bu-
sh ha cominciato ad assecondare lo zoccolo duro dei re-
pubblicani su diversi fronti «e il suo appassionato so-
stegno all’emendamento costituzionale è solo il culmine
di un generale processo di riavvicinamento». Nell’edi-
toriale il quotidiano di New York sottolinea la natura «ne-
gativa» del provvedimento promosso dal presidente:
«Negli anni la costituzione è stata emendata per con-
ferire pieni diritti civili alle donne, ai neri e ai giovani.
L’emendamento di Bush sarebbe il primo introdotto per

stigmatizzare ed escludere un gruppo di cittadini. I son-
daggi indicano che sebbene la maggioranza degli ame-
ricani sia contraria all'istituzione del matrimonio gay,
sono comunque molti quelli che preferirebbero evita-
re l’emendamento e lasciare che i singoli stati decida-
no in materia. Questo perché molti americani capiscono
ciò che invece non è chiaro a Bush: la costituzione è trop-
po importante per essere piegata, allungata o mutilata
per fini politici». La stessa posizione è condivisa dal Wa-
shington Post: «Con le sue parole – scrive nell’edito-
riale – Bush ha abbandonato la carta costituzionale in
balìa della stagione elettorale». Sullo stesso quotidiano
Dana Millbank scrive che la scelta del presidente è sta-
ta quasi obbligatoria: «Bush pensava di concorrere per
il secondo mandato sulla base dei risultati ottenuti con
la guerra e i tagli fiscali, evitando, come ha fatto nel 2000,
i temi sociali più controversi». Ma i piani non sono an-
dati come previsto «e, seppur con una certa riluttanza,
il presidente ha aggiunto un tema di alto valore cultu-
rale alla sua campagna». In un terzo articolo, infine, il

professore di diritto Peter Endelman fa notare che nel
suo intervento Bush ha di nuovo parlato di «“giudici mi-
litanti”, un epiteto ambiguo che potrebbe diventare un
cliché pericoloso». Anche se in passato ha ribadito di
estendere ai propri dipendenti gay gli stessi diritti che
riconosce alle coppie etero, il Wall Street Journal con-
ferma la sua opposizione al matrimonio omosessuale:
«Gli americani – scrive la professoressa di Harvard Mary
Ann Glendon – devono avere la possibilità di ponde-
rare i costi economici e sociali di un esperimento così
radicale. È incredibile che nella copertura mediatica del-
la questione si dia così poco spazio ai costi aggiuntivi
che graverebbero sulla nostra società in termini di tas-
se e premi assicurativi». E poi si chiede: «Non do-
vremmo poter votare sulla possibilità di dare alle cop-
pie gay, che spesso non hanno figli, gli stessi benefici
delle coppie sposate, che quasi sempre hanno cresciu-
to o stanno crescendo dei figli? Se questi esperimenti
sociali andranno avanti, a farne le spese saranno i di-
ritti dei bambini».

Il voto regionale
agli estremisti

EUROPA

Bush abbandona la costituzione
in balìa della stagione elettorale

Hanno suscitato sconcerto in Cana-
da gli episodi di corruzione che

coinvolgono il governo dell’ex premier
Jean Chrétien. Lo scandalo è scoppiato
in seguito ai controlli sul bilancio pub-
blico effettuati da Sheila Fraser, ragio-
niere generale dello Stato. Le indagini
hanno portato alla luce sottrazioni di fon-
di pubblici avvenute tra il 1997 e il 2001.
I fatti riguardano 175 milioni di euro
stanziati nel 1997 da Chrétien per fi-
nanziare una serie di iniziative di pro-
mozione del federalismo nella regione
francofona del Québec. Di questa som-
ma, circa 70 milioni di euro sono stati
versati sotto forma di costi per la pro-
duzione di eventi ad agenzie di comu-

nicazione vicine al Partito li-
berale, che governa il paese.
Secondo alcuni commentato-
ri lo scandalo non riguarda so-
lo il governo Chrétien, ma an-
che quello dell’attuale pre-
mier, Paul Martin. La sua in-
nocenza è messa in dubbio da
Le Devoir. «Paul Martin ne-
ga di essere coinvolto in que-
sto scandalo, ma com’è possibile cre-
dergli dal momento che è stato ministro
delle finanze per gran parte dei quattro
anni del programma?», si chiede l’edi-
torialista Jean-Robert Sansfaçon. Lo
scandalo costerà caro al partito liberale
secondo il Globe and Mail, che cita un

recente sondaggio: «Il 22 per
cento dei canadesi ritiene Mar-
tin responsabile dello scanda-
lo, mentre il 29 per cento ac-
cusa Chrétien. I liberali, che fi-
no a poco tempo fa erano da-
ti per favoriti alle prossime
elezioni, probabilmente do-
vranno accettare di allearsi con
altri partiti per continuare a go-

vernare». L’editorialista della Presse,
André Pratte, chiede che Martin rimandi
le elezioni alla fine dell’inchiesta sulla
sottrazione di fondi: «I partiti di oppo-
sizione hanno ragione, non c’è motivo
di chiamare i canadesi alle urne fino a
quando l’inchiesta non avrà permesso di

chiarire i fatti». Il Toronto Star analiz-
za lo scandalo sulla base della «diversità
culturale» tra il Quebec e il resto del Ca-
nada. «Questo scandalo ha una caratte-
ristica evidente: riguarda solo il Qué-
bec», scrive Richard Gwyn. «Tutto il de-
naro sottratto è stato speso nel Québec,
la maggior parte dei personaggi coinvolti
è di questa regione. La verità è che gli
scandali sono parte integrante della po-
litica federale in Québec». Sulla stessa
linea il ministro federale per lo svilup-
po economico del nord dell’Ontario, Joe
Comuzzi, che dichiara al Chronicle-
Journal: «È un problema del Québec, e
immagino che lì si faccia politica in
questo modo».

L’ombra della corruzione pesa sul Québec

Un deludente lieto fine Basta con l’Ue solo a parole

RESTO DEL MONDO

Il municipio di San Francisco celebra i matrimoni gay: «Vi dichiaro mari-

to e marito. Può baciare lo sposo». «Ma noi siamo venuti qui per una li-

cenza di pesca!!» JONES, THE FREE LANCE-STAR, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A  

I S T R U Z I O N E

Banda larga 
nelle scuole

Le 4.100 scuole primarie e se-
condarie dell’Irlanda saranno
dotate entro la fine dell’anno
di linee telefoniche Adsl. Il
partenariato tra il governo e il
settore delle telecomunicazio-
ni permetterà di portare a ter-
mine un progetto da 18 milio-
ni di euro. Si potrà ricevere e
mandare file molto pesanti
(immagini, video e suoni) in
un tempo record rispetto alle
normali linee telefoniche.

P R O F U G H I

Diminuisce il numero
degli asili politici

Lo scorso anno il numero del-
le richieste d’asilo politico in
Gran Bretagna è diminuito del
41 per cento rispetto al 2002.
Grazie anche alla cooperazio-
ne con Parigi in materia di
controllo delle frontiere, di-
chiara il ministro dell’Interno
britannico. Nel 2003 sono sta-
te depositate 49.370 richieste
di asilo, nel 2002 erano
103.080. Tony Blair aveva pro-
messo di ridurle a 54.000.

O C C U P A Z I O N E

Licenziati in massa 
senza preavviso

Il direttore di un’impresa pari-
gina è stato arrestato dopo
che aveva sgomberato le at-
trezzature dalla fabbrica e li-
cenziato, senza preavviso, tut-
ti i suoi impiegati. Paul Welch,
direttore dell’azienda di fibre
ottiche Oct di Dourdan, ha
sgomberato i locali giovedì
scorso e i suoi dipendenti il
giorno dopo hanno ricevuto
una lettera in cui si comunica-
va che erano stati licenziati.

T E L E F O N I A

Pronto Ryanair?

La linea aerea Ryanair ha pre-
stato in Irlanda il suo nome a
una compagnia telefonica che
propone servizi telefonici a
basso prezzo. Il nome è stato
affittato a un operatore di te-
lefonia fissa che da oggi, sotto
il marchio Ryanair Telecom,
offrirà tariffe inferiori a quelle
dell’ex monopolio nazionale
Eircom. Le tariffe saranno in-
feriori anche del 90 per cento
rispetto a quelle dell’epoca del
monopolio.

Il mondo politico francese è in fermento in vista delle elezioni

regionali del prossimo aprile. Le Figaro critica la lentezza del

«recupero» socialista e, come Libération, esprime inquietudine

per il rafforzamento dei partiti d’estrema destra e sinistra.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Domenica scorsa il pubblico ameri-
cano ha seguito in massa l’ultimo

episodio del popolare telefilm «Sex and
the city». Molti ritengono che questa se-
rie televisiva, che racconta in modo mol-
to diretto le vicende sentimentali e ses-
suali di quattro trentacinquenni di
Manhattan, abbia suggellato il nuovo
stato di emancipazione emotiva rag-
giunto da un certo numero di donne. Ma
un finale piuttosto conformista sembra
rimettere in discussione il senso di sei
anni di provocazioni e riflessioni sul-
l’attuale condizione delle donne. «La
domanda che si fanno tutti – scrive Sa-
rah Blustain sul settimanale americano
New Republic – è se le vivaci protago-
niste rappresentino davvero un nuovo
livello dell’affermazione femminile. La
risposta è:  alla fine, no». Anche se il te-
lefilm rappresenta la situazione effetti-
va di moltissime donne – che come le
quattro protagoniste sono economica-
mente indipendenti e non hanno un
compagno fisso – «quello non è lo stile
di vita che la maggior parte delle donne
vorrebbe condurre. E fondamental-
mente nemmeno i personaggi della se-
rie vogliono farlo, tanto che passano
ore e ore a parlare di uomini, espri-

mendo un’ossessione per la coppia che
a volte ha il sapore della disperazione».
Non a caso le protagoniste di «Sex and
the city» finiscono tutte felicemente ac-
coppiate, «in un lieto fine da favola do-
ve i punti centrali del femminismo – che
avevano animato la maggior parte degli
episodi – non trovano più alcuno spazio
né realistica soluzione»

In occasione della sua visita in Turchia
il cancelliere tedesco Gerhard Schrö-

der ha assicurato al premier turco Re-
cep Tayyip Erdogan l’appoggio della Ger-
mania nelle trattative che Ankara co-
mincerà a novembre per fissare l’ade-
sione della Turchia all’Unione europea.
In questo frangente il nuovo governo
turco si è dimostrato più pragmatico e

realista dei suoi predecessori, fa notare
la Tageszeitung. 

«Fino a un paio d’anni fa – scrive l’e-
ditorialista Jürgen Gottschlich – ap-
parteneva al repertorio dei politici tur-
chi l’abitudine di annunciare l’immi-
nente ingresso del paese nell’Ue. Nel di-
cembre del 1999, in occasione del ver-
tice durante il quale la Turchia fu di-
chiarata paese candidato all’ingresso
nell’Unione, il premier Bulent Ecevit as-
sicurò che il paese sarebbe diventato
membro a tutti gli effetti nel 2004. Que-
sta forma di populismo è stata danno-
sa per la causa turca, ma fortunata-
mente appartiene al passato». Oggi il go-
verno Erdogan si guarda bene dal for-
mulare previsioni azzardate. «Grazie al
suo nuovo realismo», continua Gott-
schlich, «la classe politica turca non
spreca tempo a pensare a ulteriori spe-
culazioni sull’ingresso nell’Ue e invece
preferisce concentrarsi sul modo mi-
gliore per raggiungere questo obiettivo.
Dal punto di vista turco è decisivo che
alla fine di quest’anno la prima fase del-
le trattative con Bruxelles venga chiusa,
in maniera che si confermi finalmente
se la Turchia possa o meno entrare nel-
l’Unione».


